
1 

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin. alla fonda- organo del pa_rtito Qulndlclnale -·· Una copia L. 300 zione dell'Inrernazionaie Comunisra e del Parriro Comunisra d'Italia: alla Anno XXX 
lorra della sinisera comunisra contre la degenerazione dell'Internazionale Abbonamenn. annuale L. 7.000 IL PROGRAMMA COMUNISTA 
conrro la reoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzion; sostenltore L. 15.000 n. 7 - 4 aprile 1981 
sralinisra : al rifiuro dei fronri popolari e dei blocchi parrigiani e nazionali: fa 

comunista internazionale 
Abbonamento estero: L. 9.000 Casella Postale 962 Milano 

dura opera del restaure della .dorrrina e dell'organo rivoluzionario. a conrat- sostenitore L. 20.000 Spedlzfone ln Abbonamento 
ro con b classe operaia, fuori del poliricancismo personale ed elerroralesco. Conto c~rrente postale: 18091207 postale - Gruppo 11/70% 

Che cosa insegna ai proletarl 
l'ennesima stangata ln antvo 

Il male di cui soffre l'economia 
italiana in confronto aile sue ri­ 
spettabili sorelle non risiecfe - 
corne vorrebbero far credere i 
suoi a medici », veri o aspiranti, 
di destra e di sinistra, intemi ed 
esteri - nell'essere (corne certo 
è) alla retroguardia dei grandi 
paesi industrializzati dal punto 
di vista della produttività ed ef­ 
ficienza delle sue strutture, ma 
nell'essere alla loro avanguardia 
dal punto di vista delle corazze 
protettive, previdenziali e assi­ 
stenziali, che dal primo dopoguer­ 
ra e, in particolare, dalla Grande 
Crisi sono la risorsa comune del­ 
le più avanzate economie capi­ 
talistiche nello sforzo di salvarsi 
dalla catastrofe e, nello stesso 
tempo (a causa della finale va­ 
nità di questo sforzo), il loro co­ 
mune letto di Procuste. 
E si capisce perché. L'Italia 

borghese non solo è stata la pri­ 
ma a gustare le gioie dell'inter­ 
ventismo insieme dittatoriale e 
riformista del Littorio; ma da 
assai prima, cioè dalla proclama­ 
zione dell'unità laboriosamente 
raggiunta, ha conosciuto tutte le 
delizie di uno sviluppo capitalisti­ 
co dipendente in alto grado dalle 
protezioni e sovvenzioni dei pote­ 
ri cosiddetti pubblici; è stata, 
d'altra parte, I'unico dei paesi 
vinti nella seconda carneficina 
mondiale a conservare intatta 
l'eredita assistenziausuca del fa­ 
scismo, corne se non bastasse in­ 
tegrata ed arriccbita dall'apporto 
della tradizione socialdemocrati­ 
ca da un lato e del neo-riformi­ 
smo staliniano dall'altro, Natu­ 
ralmente i critici borghesi, nazio­ 
nali e Internazionali, della finan­ 
za allegra imperante in quel di 

Roma puntano il dito fieramente 
accusatore contro le bardature 
assistenziali e previdenziali che 
gravano sui « costo del lavoro »; 
omettono di ricordare che in Ita­ 
lia a le pastoie che al presente 
imprigionano l'economia » (per 
dirla con il direttore del Fondo 
Mcnetario Internazionale, Alan 
Whittome) sono da oltre un seco­ 
lo costituite, in larga misura, 
dalle sovvenzioni e provvidenze 
a favore di industrie improdutti­ 
ve o sottoproduttive, di imprese 
che la famosa economia di mer­ 
cato - se mai esistesse - con­ 
dannerebbe alla bancarotta im­ 
mediata, di enti la cui unica fun­ 
zione a sociale » è di somministra­ 
re ossigeno ad aziende moribonde 
o nate premature, di imprendito­ 
ri amanti di tutto fuorché del ri­ 
schio e pronti a scaricarlo sulle 
spalle dell'adorata Patria; omet­ 
tono di ricordare che l'immenso 
edificio di spese pubbliche reso 
necessario da questo assistenzia­ 
lismo in conto capitale, se a detta 
di qualcuno pesa corne una maci­ 
na su un'economia in cui si ri­ 
flette l'andamento tormentoso 
della crisi mondiale, fino a ieri 
passava a detta di tutti corne il 
mirabile segreto della sopravvi­ 
venza dell'apparato produttivo, 
del boom quasi ininterrotto degli 
anni 50..60 e, più ancora, della sta­ 
bili tà delle istituzioni italiane 
ma\g-rado '\.utte \e lo-ro carenze e 
inefficienze. 
Allo stesso modo, la ben più 

avara prassi assistenziale e previ­ 
denziale in direzione delle classi 
sfruttate, che oggi a parere di 
tutti grava con le sue rigidità sui 
meccanismi arrugginiti dell'eco­ 
nomia italiana, è stata nel tren- 

tennio postbellico la grande ri­ 
sorsa di a politica sociale », da 
tutti osannata, cui si deve se si 
è riusciti a contenere, disciplina· 
re o reprlmere le spinte della 
classe operaia, e se un paese tra­ 
dizicnalmente famelico nella 
grande massa della sua popola­ 
zione ha potuto gustare per la 
prima volta i piaceri reali o fit­ 
tizi del consumismo. Ed è vero 
che, in materia di rigidità econo­ 
miche e sociali, quindi di « spese 
morte » in termini di teoria pura, 
l'Italia batte tutti gli altri paesi 
dell'onorata società capitalistica 
d'Occidente. Ma che cosa signi­ 
fica ciè, se non che qui da noi, 
corne era del tutto naturale nel 
paese meno ricco in «risorse reali 
e finanziarie » e più agitato da 
fermenti di classe, la borghesia 
ha dovuto, in gran parte suben­ 
do la pressione irresistibile pro­ 
veniente « dal basso », in parte 
anticipandola con le riforme per 
non esserne sommersa, applicare 
al completo le ricette conglunte 
del fascismo mussoliniano e della 
socialdemocrazia tedesca ed au­ 
striaca nel primo dopoguerra; del 
keynesismo inglese, del New Deal 
americano e del totalitarismo na­ 
zista nel dopo-venerdi nero; del 
riformismo riveduto e corretto in 
base a tali esperienze dai gover­ 
ni di fronte popolare nell'Europa 
alla vigilia della guerra mondia­ 
le nr. Z; delI'attivismo mterven- · 
tista e pianificatore di origine 
staliniana e di tinterella populi­ 
sta e pseudoproletaria, dilagato 
particolarmente nella nostra pe­ 
nisola sull'onda della Resistenza? 
Che cosa significa ciè, se non che 
lo Stivale è stato per ragioni 
obietUve il terreno di incubazio- 

NELL'INTERNO 
America Latina: la nostra pro­ 
spettlva • I Fedayin lranianf. 
alla prova del fattl • Austerltà 
e represslone ln Sirla • Ama­ 
deo Bordlga, l'Internazlonale 
e la « questione ltallana » - 
Trotsky e le « parole d'ordlne 
democratiche » • Fermento so­ 
ciale ln Algerla - Lettera dalla 
Francia. 

ne per quel matrimonio fra tutte 
le possibili manovre di salvatag­ 
gio dell'ordine costituito - nes­ 
suna esclusa, di destra, di cen­ 
tro, di sinistra, - in cui i teorici 
pentitl del '68 (tipo Tronti) hanno 
visto infine concretrarsi la tanto 
sospirata scoperta del « primato 
della politica » e, con essa, del 
superamento del leninismo? 
Lo Stato interventista e assi­ 

stenziale è il modello ormai cin­ 
quantennale di tutti, chi più chi 
rneno, i paesi dell'universo bor­ 
ghese: esso poggiava le sue stra­ 
ordinarie virtù sui più allegro 
deficit di bilancio, sui più frene­ 
tici incentivi alla domanda, sui- , 
l'inflazione galoppante corne vo­ 
lano della produzione; insomma, 
su tutto ciè che oggi si deplora 
perché, essendosi raggiunta quel­ 
la tal barrlera in cui, secondo 
Marx, la prcduzione capitalistica 
è destinata a sbattere ciclicamen­ 
te la testa non perché produca 
troppo in rapporto ai bisogni 
sociall e, in genere, umani, ma 
perché produce troppo relativa­ 
mente alle esigenze di valorizza­ 
zione del capitale (le uniche che 
le interessino), quella che un tem­ 
po fungeva da moJJa di un boom 
apparentemente perpetuo si è 
ccnvertita in camlcla dl forza: 
è rimasta l'inflazione, sono rima­ 
sti i deficit di bilancio, sono ri­ 
maste le rigidità, ma la produ­ 
zlone e rlproduzlone dl capitale 
si è inceppata. 

(continua a pag. 6) 

Il fiume impetuoso del movimento 
sociale in Polonia 

ln Polonia - è stato osservato - si fronteggiano tre [orze: il governo 
guidato dal POUP, partito di "tutto il popolo"; la Chiesa, quale potenza 
ideologica principale; la nuova organizzazione sindacale, nata dalla ondata 
di scioperi della scorsa estate, ricca di partecipazione operaia e abile sui 
terreno della trattativa. 

Se dalla superficie si va un poco 
più a fondo guardando al peso rea­ 
le dei tre protagonisti, quello che 
appare il meno stabile e sicuro, 
in questo momento, è il gover­ 
no, che non è in grado di attuare 
una politica coerente con le sue pro­ 
clamazioni ideologiche e con l'impe­ 
gno alla fedeltà dei dettami che giun­ 
gono da Moses. Infatti, la Iinea se­ 
guita da! govemo dall'agosto scorso 
non è certamente una « scelta » quan­ 
to piuttosto una necessità per non 
essere scavalcato. Non resta che as­ 
secondare la spinta di democratizza­ 
zione, di a rinnovamento » e « mo­ 
ralizzazione » se non si vuole ac­ 
centuare l'isolamento del potere. Il 
che non significa rinunciare alle rea­ 
zioni dure e alle provocazioni per 
verificare la forza dell'avversario. Ma 
ciô che è senza dubbio chiaro a tut­ 
ti è che, corne commenta il « Cor­ 
riere della sera » a conclusione del- 
1 'ultima vertenza finita con la so­ 
spensione dello sciopero generale, « la 
stabilità potrebbe essere assicurata 
solo da un partito retto da una lar­ 
ge maggioranza riformista e da un 
sindacato unito e non travagliato da 
rivalità e lotte ». 
E' vero che di fronte al govemo 

sta un sindacato, corne « Solidarietà » 
che si dimostra sempre più « ragio­ 
nevole » e disposto a sostituire il 
tavolo della trattativa al campo di 
battaglia, ma è anche vero che que­ 
sta organizzazione esprime una po­ 
tente forza sociale, che continua­ 
mente preme e che finora ha· sempre 
cosrretto il governo ad offrire dei 
compromessi che ogni volta si era 
illuso di non dover concedere, iso­ 
lando cosï la linea della « intran­ 
sigenza " e filomoscovita. 

La chiave, dunque, per compren­ 
dere i fatti polacchi è la continua 
mobilhazione delle masse operaie e 
popolari, pronte negli ultimi avveni- 

menti corne in agosto del 1980, sem­ 
pre presenti agli appuntamenti im­ 
portanti. Esse hanno risposto in mo­ 
do formidabile alle provocazioni di 
Bydgoszcz partecipando compatie e 
decise allo sciopero di « avvertimen­ 
to » e di preparazione dello sciope­ 
ro generale, avvenuto il 27 marzo, . 
trascinandosi dietro i militanti del 
partito « popolare » e mostrando 
quindi in modo inequivocabile co­ 
rne si sarebbe svolto lo sciopero ge­ 
nerale, che infatti s'è fatto l'impos­ 
sibile per scongiurare: esso avrebbe 
reso ancor più evidente che la vera 
« catastrofe » per il regime è la sua 
impotenza di fronte alla situazlone, 
persino l'impossibilità di apparire 
corne parte in causa. 

La posizione delle forze gover­ 
native e di partito si è espressa in 
modo anche patetico nelle dichiara­ 
zoni che i personaggi più rappresen­ 
tativi del regime hanno rilasciato 
nei giorni scorsi, seguendo un copio­ 
ne che è del tutto identico nei di­ 
versi paesi in situazioni analoghe di 
movimento sociale, pur se con prete­ 
si sistemi economici diversi. Alle gri­ 
da di fronte alla catastrofe imminen­ 
te si accompagnano regolarmente le 
raccomandazioni alla classe operaia 
di essere ragionevole, aile richieste 
« individuali » si oppongono le ne­ 
cessità del sistema economico nazio­ 
nale (che ne] socialismo dovrebbe 
essere armonico con le esigenze in­ 
dividuali), alla impossibilità di im­ 
partire ordini, si ripiega nella sup­ 
plies aile masse di essere buone (in 
attesa di infierire quando la loro for­ 
za sarà diminuita). Cosi la radio e la 
televisione hanno trasmesso una di­ 
chiarazione del governo, il 22 mar­ 
zo, dopo i primi contatti con l'or­ 
ganizzazione sindacale: 
« Per quanto tempo ancora un pae­ 
se di 36 milioni di abltanti, situato 
in mezzo all'Europa, potrà subire 

convulsioni ogni settimana ed essere 
esposto alla crescente ostilità del resto 
del mondo? Per quanto tempo anco­ 
ra gli interessi personali - siano es- 

. si anche del tutto giustificati - po­ 
tranno essere anteposti a quelli ge­ 
nerali, indivisibili, dell'intera nazio­ 
ne e di tutto lo Stato? » (riferito 
dalla « Süddeutsche Zeitung », 23 
marzo). E il comunicato proseguiva 
affermando corne oltre la soglia toc­ 
cata regnasse solo caos ed anarchia. 
Il segretario del partito in per­ 

sona, Kania, non ha potuto fare a 
meno di riconoscere il problema in 
termini di classe: « Garantire la cal­ 
ma, porre fine ai conflitti e al ma­ 
lumore, ripristinare il rispetto per 
l'autorità della Stato, convincere la 
classe operaia che è essenziale porre 
fine agli scioperi, dimostrare che gli 
scioperi proclamati in nome di o­ 
biettivi parziali colpiscono gli inte­ 
ressi di tutti» (v. il a Corriere della 
sera» del 31 marzo). Non sono forse 
le parole di tutti i governanti, accom­ 
pagnate da! coro dei collaboratori in 
campo sindacale che si oppongono 
al « corporativismo », identificato con 
la richiesta di una migliore situa­ 
zione « parziale »? 
Qualche giorno prima, il vice pri­ 

mo ministro, Rakowski, aveva rifat­ 
to il verso alla stirpe dei La Malfa: 
« La nuova crisi indebolisce la posi­ 
zione della Polonia in Europa e nel 
monda». Non è quello che si dice 
in ogni paese di fronte alle richieste 
dei lavoratori e alla « rigidità » delle 
« garanzie »? « I governi e l'opinio­ 
ne pubblica all'Est e all'Ovest - ha 
poi proseguito - possono comincia­ 
re a pensare che non siamo capaci 
di governare in modo prudente e ra· 
gionevole ». Ogni analogia a fatti e 
paesi diversi è naturalmente pura­ 
mente casuale. 
Che in questa situazione la linea 

del governo non potesse essere quel­ 
la della repressione di un movimen­ 
to tanto massiccio è evidente. Il più 
diffuse quotidiano di Varsavia, « Zy­ 
cie Warszawy » ha candidamente 
spiegato: « Senza l'appoggio della 
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CONDIZIONI Dl VIT A E 
Dl LAVORO, SCIOPERI, 

AGITAZIONI NEL 
MON DO 

* « La percentuale di infortuni 
sui lavoro nel 1979 continua ad 
essere in Braslle una delle più e­ 
levate del mondo. Su un totale 
di 20.322.500 lavoratori assicurati, 
si registrano 1.561.765 infortuni, 
corrispondenti ad una percentua­ 
le del 7,68% che sarebbe molto 
superiore se si potesse conoscere 
il numero di incidenti di cui so­ 
no vittime gli operai non coperti 
dalla previdenza sociale, soprat­ 
tutto nelle campagne ». (Cfr. « 0 
Estado de Sao Paulo», 34-80). 
* Il Bureau International du 

Travail ha compiuto uno studio 
sugli handicappati da cui risulta 
che ve ne sono attualmente 400 
milioni, moiti dei quali vittime 
di infortuni sul lavoro o di ma­ 
lattie professionali. Nel 2000, si 
prevede che gli handicappati sa­ 
ranno 800 milioni. 
* In Svizzera, il tasso d'infla­ 

zione annuo è risultato a febbra­ 
io del 6% « il più alto livello avu­ 
tosi da cinque anni e mezzo a 
questa parte, cioè dall'agosto · 
1975 », e superiore anche a quello 
registrato nella Germania Fede­ 
rale sempre in febbraio, ossia il 
5,4%. (Cfr. « La Stampa », 10-3- 
81). 
* Dopa lo sciopero dei minatori 

di carbone, il governo lnglese non 
ha potuto evitare quello dei di­ 
pendenti del pubblico impiego, 
che chiedono aumenti salariali 
« esorbitanti » nell'atto in cui si 
annuncia per il nuovo anno finan­ 
ziario una nuova serie di « tagli » 
nelle spese statali. 
- In Gran Bretagna, a metà 

marzo il tasso di disoccupazione 
si è avvicinato al 10%: il numero 
dei disoccupati adulti è salito a 
2.380.000 unità. Unica consola­ 
zione, l'incremento trimestrale è 

stato inferiore a quello di otto­ 
bre-dicembre '80: + 81.400 unità 
contra + 115.200. In testa alla 
graduatoria per regioni, l'Ulster 
(corne se non bastassero gli altri 
suoi guai) con il 16,4%, seguito 

(continua a pag. 2) 

LETTE RA DALLA GERMANIA 

Per la solidarietà 
con le vittime della 

repressione borghese 
Dall'inizio di febbraio, è in corso 

nelle carcer] tedesche uno sciopero 
della fame di prigionieri politici. 
All'inizio vi partecipavano trecen­ 

to detenuti, compresi numerosi « co­ 
muni »; moiti, poi, si sono visti co­ 
stretti a desistere; altri continuano 
l'agitazione, e la Ioro vita è in pe­ 
ricolo. Essi lottano in primo luogo 
per un miglioramento delle condi­ 
zioni di detenzione, che sono bestia­ 
li e, in particolare, contro l'isolamen­ 
to net bracci di massima sicurezza, 
un metodo raffinato di tortura che 
mira a distruggere l'identità politica e 
morale del detenuto. 

Si tratta di membri della R.A.F. 
e di altri gruppi politici, che han­ 
no osato affrontare con la violenza 
delle armi (non discutiamo qui la 
loro ideologia) lo Stato borghese. Le 
loro rivendicazioni, benché diverse 
da gruppo a gruppo, si possono cos, 
riassumere: 
- raggruppamento dei detenuti po­ 

liticl e abolizione della sorve­ 
glianza totale elettronica; 

- controllo internazionale delle con­ 
dizioni di detenzione; 

- liberazione di Günther Sonnen­ 
berg, che in carcere non puè ri­ 
prendersi daJJa ferita da arma da 
fuoco alla testa, e trasferimento 
in un ospedale civile di Verena 
Becker, che in prigione si è am­ 
malata di the acuta; 

- abolizione dei bracci di massima 
sicurezza. 
Di fronte a questo sciopero della 

fame, la borghesia ha decretato il 
black-out completo dell'informazio­ 
ne, ha eretto un muro di silenzio, e 
a tale linea di condotta si è docil­ 
mente conformata l'intera mafia dei 
mass-media. Nello stesso tempo, la 
classe dominante ha provveduto ad 
inasprire le misure di repressione, a 
due livelli: 
1) con nuovi atti di violenza con­ 

tro i detenuti, e col tentativo di 
imporre loro l'alimentazione for­ 
zata, mezzo di tortura che corn· 
porta, corne è avvenuto a Holger 
Meins, il rischio di morte; 

2) con una spietata opera di intimi­ 
dazione per ogni forma di solida­ 
rietà all'esterno delle carceri: 

chiunque sia trovato in possesso 
di un volantino contenente le sud­ 
dette rivendicazioni viene arre­ 
stato e accusato di favoreggia­ 
mento di associazione per delin­ 
quere: le manifestazioni vengono 
proibite e represse con un mas­ 
siccio spiegamento delle forze di 
polizia, corne, nel caso della ma­ 
nifestazione di solidarietà indetta 
.a Francoforte il 7 marzo. 
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CONFERENZE 
PUBBLICHE 

a TORINO 
sui tema 

IL PROGRAMMA 
IMMEDIATO DELLA 

DITTATURA PROLETARIA 
Sabato 11 aprlle, ore 16 

Nella sede dl Via Calandra 8/V 

a MILANO 
sui tema 

IL DOPOTERREMOTO 
A NAPOLI 

Lunedi 13 aprlle, ore 21,15 
Presso li Clrcolo Romana 

Corso Lodi, 8 

a ROMA 
sui tema 

POLONIA, RUSSIA, 
« SOCIALISMO REALE » E 

CONFLITII 
INTERIMPERIALISTICI 

Lunedi 13 aprlle, ore 18,30 
Nella sede dl Via del Reti, 19 

(prosslmltà Verano) 

a NAPOLI 
sui tema 

DIFESA PROLETARIA 
CONTRO 

LA REPRESSIONE 
Martedi 14 aprlle, ore 18 

Nella sede dl Via S. Giovanni 
a Carbonara, 111. 
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America Latina: la: nostra . prospettiva 
1 

Un.a pierra angolare del marxismo rivoluzionario, sepolta dalla vrsione 
del " socialisme in un solo paese » proprio della controrivoluzione stali­ 
nlana, è quelle seconde cui I'impostazione dei problemi e delle prospettive 
della rivoluzlone deve essere fatta, nel quadro della strategia mondiale comu­ 
nista, per tutta un'area geostorica. Ciô perchè gli schieramenti delle forze 
di cfasse si costituiscono ed evolvono in aree che hanno una dimensione 
stotica contitumtale (1). 

Un classico esempio, a questo pro­ 
posito, è dato da Marx e Engels che, 
fin da quella prima formulazione 
sistematica del programma di clas­ 
se che fu il Manifesta del Partita 
Comunista, stabiliscono i criteri e 
gli obiettivi uniformi che debbono 
guidare l'azione del proletariato e 
dei comunisti in Europa, allora di 
fronte alla rivoluzione democratica 
antifeudele. 
Tutta l'evoluzione dell'America 

Latina dimostra che quest'ultima co­ 
stltuisce un'area storica relativamen­ 
te omogenea, la cui unità materia­ 
le e politica è stata il frutto della 
dominazione dell'imperialismo, ed è 
poi stata consolidata e potenziata 
dalla sostituzione dell'imperialismo 
britannico con quello yankee. Irri­ 
ziata con la guerra imperialista (in 
verità, nei Ceraibi e nell'America 
Centrale il predominio USA si era 
già cominciato ad affennare nel seco­ 
lo scorso), questa sostituzione si è 
consumata con la U• cameficina im­ 
perialistica. De allora, in particolare, 
gli Stati Uniti completano sia il lo­ 
ro dominio sull'economia latino-a­ 
mericana, integrandola corne vera e 
proprîa appendice del loro apparato 
produttivo, sia la loro dominazione 
politica sull'intera area avvolgendo le 
classi dominanti e gli Stati locali in 
una fitta trama politica, diplomaties 
e militare controllata da W ashing­ 
ton (2). 
L'unità storica del subcontinente 

è chiaramente confermata dal fatto 
che l'evoluzione dei singoli paesi at­ 
traversa f asi analoghe. Ed è proprio 
dal punto di vista di questa omo­ 
geneità generale dell'evoluzione sto­ 
rica che si puô comprendere l'evolu­ 
zione particolare di un paese o di 
una regione determinata. Ricordia­ 
mo sinteticamente queste fasi, tanto 
per accertare questa omogeneità ge­ 
nerale, quanto per dedurre dalla fa. 
se storica attuale le prospettive e 
i compiti globali del partito di clas­ 
se e del movimento operaio rivolu­ 
zionario. 

Il clclo borghese 
ûn Ameroca Lattna 

11 consolidamento e il rigoglio in­ 
dustriale del capitalismo mondiale 
(soprattutto europeo) nell'ultimo ven­ 
ticinquennio del secolo scorso, eau­ 
sano in America Latina il rapido 
sviluppo dell'economia agro-esporta­ 
trice su grande scala, e l'inizio del 
suo tormentato processo di moder­ 
nizzezione. Gli Stati nazionali si con­ 
centrano nelle mani delle oligarchie 
agro-esportatrici e minerarie che sot­ 
tomettono i capi e sottocapi locali 
ed effettuano una serie di riforme di 
cui fa parte un parlamentarismo ri­ 
calcato sui modello euro-americano, 
che tuttavia non riesce a nasconde­ 
re la più brutale oppressione e il 
più feroce sfruttamento delle masse 
lavoratrici; oligarchie che eserciteno 
il potere in prima persona - in 
strettissimo legame con I'imperiali­ 
smo - fino agli anni '30. 

Le crisi e le guerre mondiali vi si 
ripercuotono nella forma di una gra­ 
ve crisi economica, politica e socia­ 
le, che agisce corne stimolo all'indu­ 
strializzazione, mentre, politicamen­ 
te, genera in seno alle classi domi­ 
nanti une duplice tendenza: de una 
parte, le oligarchie tendono a con­ 
segnere il potere politico ai militari 
per reprimere più efficacemente l'a­ 
gitazione sociale; dall'altra, prende 
corpo uns tendenza nazional-rifor­ 
mista (in genere, rappresentata da 
giovani ufficiali), la cui nature e i 
cui obiettivi politici sono, in so­ 
stanza, identici nell'insieme del sub­ 
continente, qualunque forma as­ 
sumano, e qualunque sia il grado 
di radicalismo e il peso politico rag­ 
giunti, nei diversi paesi. 
Dopo la II• cameficina imperiali­ 

stica, si assiste a un relativo raffor­ 
zarnento di questo nazional-riformi­ 
smo, favorito, da un lato, dal peso 
conferitogli dall 'industrializzazione 
dell'epoca bellica e immediatamente 
postbellica; dall'altro lato, dall'allen­ 
tarsi della pressione dell'imperiali­ 
smo, le cui energie si erano concen­ 
trate nella guerre e nella successi­ 
va « ricostruzione » degli « alleati ». 
Cosl, il nazionalriformismo assume 
atteggiamenti vuoti e formalmente 
più « radicali », non disgiunti da 
spacconate antimperialiste, mentre 
« alla sua sinistre » appare, corne 
eco dell'ondata antimperialista che 
scuoteva I'Oriente, un'ala radical­ 
democratica piccolo-borghese - il 
guerriglierismo - che critica il Ie­ 
galismo e il riformismo della sua 
« matrice » borghese, e auspice me­ 
todi e soluzioni rivoluzionari di ca­ 
rattere nazional-antimperialista. Que­ 
sta corrente raggiungerà il suo apo­ 
geo negli anni '60 dopo la sua vitto- · 
ria a Cuba. 
Con la ripresa dai « traumi » eau­ 

sati dalla guerra al suo apparato e­ 
conomico e politico, e il consolida­ 
mento della nuova ripartizione del 
mondo, si assiste ad un'offensiva del­ 
l'imperialismo USA in tutto il sub­ 
continente, offensiva che -porta ad 
uns resa senza resistenza del rifor­ 
mismo borghese. In Argentins, Bra­ 
sile ecc. quest'ultimo cede pacifies­ 

. mente il posto aile dittature militari 
totalitarie che, a partire dalla metà 
degli anni '60, proliferano in tutta 
la regione. Esse sono lo strumento 
della complets soggezione dei paesi 
latinoamericani a11'imperialismo yan­ 
kee, che finisce per fagocitarli nel 
proprio dispositivo politico e mili­ 
tare, assumendo il controllo delle 
posizioni-chiave delle loro economie, 
integrandole - a un livello incorn­ 
parabilmente superiore a quello pre­ 
cedente - nel vortice dell'accumu- 

(1) Un'espressione approfondita di 
questo problema generale è contenu­ 
ta nello studio « La fin de la phase 
révolutionnaire bourgeoise dans le 
"Tiers Monde"», in Programme com­ 
muniste, n. 83, luglio/settembre 1980. 

(2) Vedi « In margine del 55° anni­ 
versario dell'Appello alla classe ope­ 
raia delle due Americhe », in El Pro­ 
grama Comunista, n. 19. · 
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dal Galles e dal Nord entrambi 
con il 12,9%. (Cfr. « Financial Ti­ 
mes », 25/3). 
- Un terzo della popolazione 

îatinoamericana soffre di denutri­ 
zione, e questa percentuale è de­ 
stinata ad aumentare nei pros­ 
simi anni: secondo il presidente 
del Consiglio Mondiale dell'Agri­ 
coltura, nel corso stesso del 1981 
si verificherà anzi una nuova ca­ 
restia mondiale che avrà per ef­ 
fetto un « aumento del numero 
dei conflitti sociali nell'America 
Latina ». Qui infatti il 2% dei 
proprietari fondiari possiede il 
47% delle terre, « gran parte del­ 
le quali è insufficientemente uti­ 
Iizzata », mentre al polo opposto 
più di 90 milioni di contadini, il 
70% della popolazione attiva nel­ 
le campagne, controllano il 2,5% 
dei terreni e producono il 35% 

· delle entrate agricole totali. (Cfr. 
"El Pais», 17/3). 
- « Tre anni fa un chilo di ma­ 

iale costava a Pechino uno yuan 
e novanta (uno yuan equivale a 
circa seicento lire), ora costa due 
yuan e ottanta, L'inflazione, inesi­ 
stente per trent'anni in Cina, è 
ora amrnessa ufficialrnente attor­ 
no ai 5% - scrive « la Repub­ 
blica i) del 26/3 - ma secondo al- 

cuni osservatori è già fra il 15 
e il 20%, e questo vuol dire che 
gli aumenti di stipendia elargiti 
dopo la caduta della « banda dei 
quattro» sono stati già rosicchia­ 
ti dall'aumento del costo della 
vita ( ... ). Negli ultimi tre mesi 
gruppi di operai hanno dimostra­ 
to contro l'aumento dei prezzi a 
Changshà, hanno scioperato ad 
Anshan contro l'inquinamento e 
la mancanza di misure di sicu­ 
rezza in una fabbrica e hanno 
protestato nella provincia di Gan­ 
su contro il progetto di chiudere 
un impianto classificato corne 
inefficiente. Seconda aitre voci, 
ci sono state dimostrazioni e 
scontri a Baoshan, presso Shan­ 
ghai». 
- In Francia, il tassa di di­ 

soccupazione è salito in febbraio 
al 7,3% con un .totale di 1,6 mi­ 
lioni, cioè il 2,8% più che in gen­ 
naio e il 15,5% più dello stesso 
mese del 1980. (Cfr. « Süddeut­ 
sche Ztg », 19/3). 
- Soltanto 7 paesi del mondo 

industrializzato occll.dentale sono 
riusciti a mantenere al disotto 
del 10% il tasso d'inflazione: in 
ordine di merito, Svizzera, Ger­ 
rnartia, Lussemburgo, Austria, Ü· 
landa, Belgio, Giappone. Negli 
altri undici si è andati dal 10,9% 
della Norvegia, al 12,3 della Da­ 
nimarca, al 13,3 della Francia, al 
13,5 degli Usa, al 13,7 della Sve­ 
zia, al 15,4 della Spagna, al 16,5 
del Portogallo, al 18 dell'Inghil­ 
terra e al 18,2 dell'Irlanda. Alla 
sommità svettano i paesi della 
civiltà classica: 21.2% ltalia e 
24,9% Grecia (Cfr. « Süddeutsche 
Ztg », 20/3). 

lazione capitalistica internazionale in ( 
tutti i suoi aspetti. A sua volta, dopo 11 

lo zenit costituito dall'OLAS e dalla 1 

Tricontinentale, il guerriglierismo en- 1 
tra in declino a causa sia del pro­ 
cesso di industrializzazione e mo­ 
dernizzazione borghese, sia del riflus­ 
so su scala mondiale dell'ondata an· 
timperielistica del dopoguerra e del· 
la terribile repressione scatenata da 
tutti gli Stati dell'area, diretti degli 
USA, contro il movimento sociale e 
politico. 

Si assiste allora non solo alla scon­ 
fitta fisica, ma anche ad una vergo­ 
gnosa capitolazione politica dei mo­ 
vimenti guerriglieri, che rinnegano 
i postulati antimperialistici borghesi 
di un tempo e il proprio carattere 
sovversivo, per abbracciare il più 
bieco e servile cretinismo dernocra­ 
tico e trasformersi in vero e proprio 
ostacolo al movimento delle masse 
sfruttate, là dove, corne in Nicara­ 
gua, sono stati spinti di nuovo sulla 
cresta dell'onda sociale (3). 

L'ignobile bancarotta del nazie­ 
nalismo democratico nelle sue due :: 
varianti - rifonnista borghese e ra- · 
dicale piccolo-borghese - segna la 
chiusura del ciclo della rivoluzione 
borghese nel subcontinente (4). Que­ 
sta svolta non è casuale, ma è ma­ 
terialmente determinata. ...... 
L'imperialismo, appoggiato dai 

suoi alleati autoctoni, soprattutto do-: 
po le Iiquidazione dei pruriti nazio- ·. 
nalriformisti, ha dato impulso ad · 
una generale modernizzazione dell' · .. 
economia del subcontinente, anche ' 
nelle campagne, oltre che negli ap- ' 
parati giuridici e amministrativi de- 1 

gli Stati. Operando in modo che l'in- . 
tero apparato statale e produttivo 
si organizzi in funzione dell'accumu­ 
Iazione del capitale, e in stretto le­ 
game con la macchina produttiva del­ 
le metropoli, l'imperialismo, con la 
violenza e grazie ai suoi capitali, in­ 
tegra l'economia latinoamericana 
nella sua complessa rete industriale, 
commerciale, finanziaria e agricole 
internazionale. Non solo l'economia 
latinoamericana pulsa in tutta la sua 
rete capillare al ritmo dell'economia 
mondiale e si sviluppa in f ase con 
essa, ma il peso di questo settore 
pienamente capitaliste è e sarà sem­ 
pre più determinante. Tanto la bor­ 
ghesia quanto la Qiccola bcrghecia 
locale perdono cosï ogni margine e 
residuo di indipendenza. 
A questo fattore materiale, che 

accresce il 'peso politico del prole­ 
tariato e l'esigenza della rivoluzione 
anticapitalistica, si aggiunge un altro 
risultato storico. La modernizzazio­ 
ne borghese è stata accompagnata, 
in tutto il subcontinente, da una 
massiccia proletarizzazione del con­ 
tadiname. Manifestandosi drammati­ 
camente, nei grandi paesi dell'area, 
sotto la forma di una vertiginosa 
urbanizzazione e f avelizzazione (pro­ 
liferazione delle favelas, accampa­ 
menti, tendopoli, bidonville, o corne 
li si voglia chiamare nei paesi per 
bene), questa proletarizzazione rag­ 
giunge anche i piccoli paesi perife­ 
rici. Pur continuando ad essere mag­ 
gioritaria, la popolazione contadina 

(3) Cfr. « Non è dal sandinismo 
che le masse sfruttate del Nicaragua 
possono "ottenere giustizia" », in 
« programma comunista » n. 15/1979; 
« La triste traiettoria del sandini­ 
smo » n. 18/1979; « Nicaragua: il 
sandinismo all'opera » n. 24/1979; 
« Nicaragua: nella parabole della 
"rivoluziene sandiniste" il segno del 
declino storico di tutta una classe », 
n. 17/1980. 

(4) Parliamo qui di rivoluzione 
borghese in senso lato, cioè corne 
ascesa storica della borghesia e del 
capitalismo. Certamente, la rivolu­ 
zione in · senso stretto è stata la 
grande as'sente nell'evoluzione sto­ 
rica borghese del subcontinente. 

El proletario 
n. 10, genn •• apr. 1981 

- Ofenslva general de la bur­ 
guesfa y los presupuestos 
de la contraofensiva pro­ 
letarla. 

- jLlbertad para Benkhallat 
y sus compaiieros! 

- El sismo proletario del Bal­ 
tico estremece el mundo 
capltallsta. 

- El Salvador: La guerra ci­ 
vil y el ocaso hist6rico del 
revolucionarismo pequefio­ 
burgués. 

- Carta de Venezuela: Qwén 
le pone el cascabel al gato? 

- jVlva la Jucha del proleta· 
riado textil (en Venezuela)! 

- Nuestra perspectiva 
- Notlcias breves 
- Del « Uamamiento al pro- 

letariado de las dos Amé­ 
ricas » del Comité Ejecuti­ 
vo de la lntemaclonal Co­ 
munista (noviembre 1920). 

- America Latina y la crisis 
econ6mica mundlaJ. 

- !Las tareas del Partido en 
el ciclo blstôrico actual 

è oggi costituita in assolute preva­ 
lenza da semiproletari agricoli, con­ 
tadlni poverissimi e praticamente. 
senza terra, che sono costretti a ven­ 
dere la loro forza lavoro all'epoca 
del raccolto per poter sopravvivere, 
e si scontrano (corne avviene in par­ 
ticolare anche in importanti regioni 
del Brasile) nell'espropriazione mas­ 
siccia e forzata dei loro miseri faz­ 
zoletti di terra da parte della bor­ 
ghesia agraria e dei letifondisti. 
Questa gigantesca masse proletariz­ 
zata, o in via di proletarizzazione, 
contribuisce ad accrescere il peso 
sociale della classe operaie. 

L'apertura del ciclo 
proletario 
Politicamente e socialmente, la 

chiusure del ciclo borghese signifi­ 
es che gli schieramenti di classe non 
si polarizzeranno intomo a contra­ 
sti interborghesi, ma intomo aile 
due grandi forze storiche e decisive 
su scala continentale: il proletariato, 
da una parte, l'allèanza dell'imperia­ 
lismo e della grande borghesia lo­ 
cale dall'altra. L'esperienza di que­ 
sti ultimi anni ne è una conferma 
decisiva. 

Ciè che ha determinato il golpe 
militare del 1976 in Argentine è sta­ 
ta la rottura sociale, politica e di 
classe (embrionale, certo, ma indub­ 
bia) del proletariato argentino nei ri­ 
guard] dell'inquadramento tradizio­ 
nale e controrivoluzionario imposto­ 
gli da! peronismo. Se oggi in Bra­ 
sile si delinea una democratizzazio­ 
ne statale, è puramente e semplice­ 
mente in funzione del controllo po­ 
litico e sindacale controrivoluziona­ 
rio delle grandi masse proletarie vi­ 
gorosamente ridestatesi alla lotta di 
classe. In Perù, dove la classe ope­ 
raia ha dato prova di un vigore e 
una spontaneità che testimoniano 
delle sue potenzialità, tale democra- 

, tizzazione non ha un diverse obiet­ 
tivo. La crescente militarizzazione in 
Colombie è la diretta conseguenza 
dell'incapacità delle strutture politi­ 
che tradizionali di cotrollare le im­ 
mense masse proletarizzate e il ri­ 
sveglio di un movimento operaio che 
di recente ha mostrato d'essere mol­ 
to combattive. In Messico, la bor­ 
ghesia ha una talc coscienza di 
questa svolta continentale che apre 
a sua volta le porte ad un « plura­ 
lismo politico » tanto democratico 
quanto antiproletario. 

Parallelamente, la dinamica politi­ 
ca in seno alle classi borghesi e la­ 
tifondiste (socialmente sempre più 
intrecciate al grande capitale e da 
esse dipendenti, e la crescente per­ 
dita di autonomia della piccola bor­ 
ghesia creano rapidamente le con­ 
dizioni della moderne lotta di clas­ 
se; il che, a sua volta, si traduce 
in una espansione continentale delle 
grandi correnti politiche intemazio­ 
nali della classe dominante (cristia­ 
nesimo sociale, socialdemocrazia) che 
vengono a rafforzare I'opera contro­ 
rivoluzionaria dello stalinismo. 
La prossima marea rivoluzionaria 

in America Latina, di segno proie· 
tario per la classe che ne sarà al 
centro e che è l'unica ad avere ini­ 
ziativa storica, sarà inseparabile dal­ 
le rivolte delle masse proletarizzate 
urbane, strette in una morsa dallo 
sviluppo capitalistico e. dalla sua in­ 
capacità ad integrarle nel processo 
produttivo; sarà inseparabile dalle 
esplosioni delle masse indigene con­ 
tra la tenace persistenza dell'oppres­ 
sione razziale e sociale in non po­ 
che regioni del continente; sarà in­ 
separabile, last but not least, dalla 
lotta delle grandi masse contadine 
espropriate dai latifondisti, loua che 
il proletariato rivoluzionario e il suo 
partite dovranno spingere avanti de­ 
cisamente, utilizzandole corne formi­ 
dabili leve della propria rivoluzione. 

Soltanto la rivoluzione proletaria 
potrà strappare le grandi masse pro­ 
letarizzate urbane - che costitui­ 
scono di fatto settori decisivi dell'e­ 
sercito industriale di riserva del ca­ 
pitalismo mondiale - dalla situa­ 
zione di ·emarginazione crescente di 
cui soffrono, con il suo seguito di 
miserie. Solo la vittoria rivoluziona­ 
ria del proletariato, distruggendo il 
potere coalizzato dell'imperialismo, 
delle borghesie locali e dei Iatifon­ 
disti, potrà, emancipare il numéro­ 
sissimo contadiname povero latinoa­ 
mericano non solo dallo sfruttamento 
del capitale agrario, commerciale e 
usurario, ma anche dai residui non 
marginali in vaste regioni di forme 
semiservili e arcaiche di sfruttamen­ 
to che lo sviluppo borghese liquida 
solo mediante la violenza esercitata 
in tutte le sue forme contro il con­ 
tadiname stesso. 
La fisionomia della lotta di classe 

in America Latina è cambiata radical­ 
mente nel corso dell'ultimo decen­ 
nio; e il proleteriato emergente a­ 
pre alle masse contadine povere e 
proletarizzate la · possibilità di non . 
essere semplici pedine sullo scac­ 
chiere dei contrasti interborghesi, ma 
partecipi di una lotta tendente . alla 
distruzione della dominazione bor­ 
ghese imperialista. 

La riv,oluzione 
americana 
Prima di questi inequivocabili ri­ 

sultati di tutto lo sviluppo storico 
precedente, i comunisti devono lavo­ 
rare nel subcontinente latinoameri­ 
cano nella prospettiva storica di una 
rivoluzione nella quale il proleta­ 
rieto dovrà trascinare con sé le im­ 
mense masse proletarizzate e semi­ 
proletarie della città e della cam­ 
pagne, e del contadiname pcvero, 
verso l'instaurazione della sua dit­ 
tatura di classe. 
Il carattere socialiste della prossi­ 

ma ondata rivoluzionaria letinoame­ 
ricana non deriva . soltanto dalla pro­ 
spettiva politica della necessaria con­ 
quista del potere politico da parte 
del proletariato e dell'instaurazione 
della sua dittatura, ma anche del fat­ 
to che, grazie all'esistenza di una 
grande industrie e di un'agricoltura 
moderne che tende ad ampliarsi sem­ 
pre piü, il suo potere potrà e dovrà 
sui terreno economico e sociale, fare 
i primi passi della trasformazione 
socialiste che potranno estendersi e 
generalizzarsi alla sola condizione di 
avere l'appoggio della rivoluzione 
nei paesi centrali del capitalismo 
mondiale. 
Questa prospettiva subcontinentale 

si inscrive, d'aitre parte, in un qua­ 
dro internazlonale: quello della lot· 
ta della classe operaia di tutti i pae­ 
si contro la borghesia mondiale e 
l'imperialismo, quello della rivolu­ 
zione comunista mondiale. La vittoria 
e la realizzazione del socialismo pie­ 
no sono concepibili soltanto in que­ 
sto quadro lntemazionale. 
Da questo punto di vista della lot­ 

ta di classe su scala intemazionale, 
la nostra prospettiva della rivoluzio­ 
ne proletaria in America Latina è 
rafforzata dal fatto per cui la fase 
apertasi nell'evoluzione latinoanieri­ 
cana coïncide con una nuova fase 
dell'evoluzlone storica internazionale, 
originata dalla crisi generale del ca­ 
pitalismo e che si caratterizzerà pri­ 
ma di tutto per le rinascita del mo­ 
vimento operaio mondiale da più di 
mezzo secolo 'in letargo. Il magnifi­ 
co risveglio della classe operaia in 
America Latine (e, in generale, ne! 
cosiddetto « Terzo Mondo ») costi­ 
tuisce un segnale precursore di que· 
sta resurrezione; e non vi è dubbio 
che il peso politico del movimento 
operaio in America Latina sarà enor­ 
memente potenziato dall'entrata in 
Iotta dei fratelli di classe del mon­ 
do intero, in ispecie degli Stati Uni­ 
ti. In effetti, la crescente intègrazio­ 
ne di questo subcontinente nell'im­ 
pero yankee (di cui è la base essen­ 
ziale, corne già l'Irlanda e l'India per 
l'Inghilterra), lega indissolubilmente 
la rivoluzione in America Latina al­ 
la rivoluzione in tutta I'America del 
Nord, in maniera molto più strette 
di quanto non poté esserlo la rivo­ 
luzione russa da quelle europea nel 
corso del primo dopoguerra. In real­ 
tà, la lotta del proletariato norda­ 
mericano e quella del proletariato 
latinoamericano sono e saranno sem­ 
pre più due aspetti della stessa bat- 

taglia .che deve opporli all'Ordine 
cos.~1tu1to .: c1;mtinentale il cui pilastr? 
è l 1mper1ahsmo, forza centralizzatr1- 
ce e integratrice delle energie con­ 
trorivoluzionarie delle classi domi­ 
nanti in tutte l'America. 
Se lo stesso corso del capitalismo 

crea sia le basi e le condizioni me­ 
teriali delle rivoluzione proletarie, 
sis gli antagonismi sociali attraverso 
i quali deve aprirsi une via, essa 
suppone corne conditio sine qua non 
della vittoria e, prima ancora, della 
sua gestazione, l'esistenza di condi­ 
zioni soggettive e, prima di tutto, 
quel fattore di coscienza e di volon­ 
tà che è il Partito comunista, orga­ 
no di preparazione e direzione della 
lotta rivoluzionaria di classe, inter· 
nazionale corne la stessa lotte di clas­ 
se, centralizzato corne lo esige ogni 
guerre, e soprattutto, le guerra socia­ 
le, omogeneo corne condizione della 
sua unicità di orientamento e di de­ 
terminazione rivoluzionaria. 

L'embrione di questo partito è 
stato distrutto dalla controrivoluzio­ 
ne staliniana, che ha rafforzato dap­ 
pertutto - quindi anche in America 
Latina - la peste della collaborazio· 
ne di classe, la democrazia, le « vie 
nazionali al socialismo », la « coesi­ 
stenza pacifies » fra le classi e gli 
Stati, gettando il proletariato nelle 
braccia delle mille varianti della con­ 
servazione o della semplice riforma 
dell'ordine borghese e imperialista. 
Questo è il partito che dobbiamo 

forgiare, e questa volta alla scela 
mondiale, sulla via del bolscevismo 
e delle basi costitutive dell'Interna­ 
zionale di Lenin, per fomire la rivo­ 
luzione mondiale, e la rivoluzione e­ 
mericana che ne sarà l'arena deci­ 
siva, del suo organo di preparazio­ 
ne e di direzione. E' l'embrione di 
questo Partito, internazionale per de· 
finizione, che dobbiamo innestare 
nel proletariato latinoamericano ap­ 
portandovi la teoria, i princlpi, il 
programma e la tattica della rivolu­ 
zione comunista. E' l'embrione di 
questo partita che dobbiamo impor­ 
tare, praticamente per la prima volta 
nella storia del movimento operaio 
latinoamericano, nella duplice con­ 
sapevolezza che il compito è arduo 
e di lunga portata, ma che le dure 
esperienze di questo proletariato net 
corso degli ultimi decenni hanno 
creato le condizioni dell'incontro fra 
la classe e il suo organo-guida. 
Questo incontro, in ogni caso. non 

risulterà dalla sola opera di propa­ 
gande e proselitismo (opera che, sen­ 
za dubbio, è fattore essenziale della 
formazione degli embrioni organizza­ 
tivi del pariito, in primo luogo, e di 
un'avanguardia operaia sui terreno 
delle lotte immediate al di là dell'a· 
zione rivoluzionaria generale, in se­ 
condo luogo), bensl anche dal co­ 
stante sforzo di partecipare alle di­ 
verse lotte della classe, dimostrando 
attraverso tutta la nostra attività po­ 
litica, organizzativa e di partecipa­ 
zione alle sue battaglie, che i prin­ 
clpi del comunismo sono le pietre 
miliari fondamentali dell'emancipa­ 
zione proletaria. 

(Dai nostro El proletario, n. 10 
Enero-Abril 198lf 

Solidarietà vittime 
borghese • repress1one 

(continua da pag. 1) 
Tutto ciô fa parte della grande 

ondata repressiva che la borghesia 
tedesca va scatenando non solo con­ 
tro i prigionieri politici, ma contro 
il movimento di occupezione delle 
case, che negli ultimi mesi si è no­ 
tevolmente ampliato e contro le ma­ 
nifestazioni di rivolta dei gioveni. 
Da qualche tempo, infatti, intere 

città o quartieri vengono letteralmen­ 
·te assediati, i rastrellamenti sono al­ 
l'ordine del giorno, i manifestanti 
contro lo sgombero di case occupa· 
te o per la liberazione di occupan­ 
t! colpiti da arresto vengono perqui­ 
siti dalla polizia, braccati fin nei cor­ 
tili e nelle stazioni della ferrovie 
sotterranea, ridotti in fin di vita a 
colpi di manganello o fermati in 
massa (solo a Norimberga, 140 fer­ 
mi in una sola volta, a Francoforte 
70, a Friburgo 70, a Berlino negli 
ultimi tempi decine di fermati ogni 
giorno). Contro alcuni vengono e­ 
messe a scopo di intimidazione con­ 
danne esemplari. 
E' ancora difficilissimo dar vita ad 

una lotta vasta e organizzata con­ 
tro la repressione e, soprattutto, per 
une efficace soliderietà con i pri· 
gionieri politici. Questa difficoltà, se 
è causata in primo luogo dai rap­ 
porti di forza esistenti, va pure fat­ 
ta risalire alle prospettive confuse 
sia dei giovani ribelli, sie dei nuclei 
impegnati nell'azione di sostegno dei 
detenuti. I giovani si lasciano abba­ 
gliare da concezioni autonomistiche, 
enarcoidi, velleitarie, il cui effetto è 
la disorganizzazione, l'etomizzazione 
e la demoralizzazione di fronte el ne­ 
mico di classe. A loro volta, i pic­ 
coli gruppi di solidarietà non riesco· 
no a vedere in un'ottica di classe 

la lotta contro la repressione bor­ 
ghese e per il sostegno dei prigio­ 
nieri politici, quindi non sono in 
grado di superare una concezione 
che è nello stesso tempo settaria e 
immediatista e dedicarsi al lavoro 
duro e a lunga scadenza di propa­ 
gande e agitazione diretto a coin­ 
volgere nella loua il proletariato. 
Manca, insomma, l'orientamento 

verso la solidarietà di classe con 
tutte le vittime della repressione bor­ 
ghese, e verso la rottura fra proleta­ 
riato da una perte e borghesia e 
opportunismo dall'altra. Tanto più è 
nostro dovere lavorare con tenacia, 
a tutti i livelli, per svjluppare e dif­ 
fondere una prospettiva classista. 
PER LA SOLIDARIET A' Dl CLAS­ 
SE CON I PRIGIONIERI POLITI­ 
CI E TUTTE LE VITTIME DELLA 
REPRESSIONE BORGHESE! 
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1 FEDAYIN IRANIANI ALLA PROVA DEI FATII 
' Abbiamo già avuto modo di mostrare corne la « rivoluzione isla- 

mica » in Iran non abbia portato sostanziali modifiche all'apparato 
statale esistente, ma si sia accontentata di cambiarne il vertice. 
L'epurazione di qualche anziano generale ha evidentemente lasciato 
intatta la gerarchia militare che costituiva, anche secondo i Fedayin, 
« il principale ostacolo allo sviluppo della rivoluzione fino alla vit­ 
toria finale » ( 1 ). A giusto titolo, quindi, i Fedayin, gruppo guerri­ 
gliero tempratosi nella lotta armata contro il regime dello scia, a­ 
vevano poste, all'indomani dell'insurrezione del febbraio 1979, il pro­ 
blema di un « nuovo esercito ». Ma si sono ben guardati dal ricono­ 
scere, corne insegnano il marxismo rivoluzionario e l'esperienza della 
rivoluzione russa, che un « nuovo esercito » puo nascere solo da una 
nuova insurrezione spinta fino alla radicale distruzione dell'apparato 
statale e, quindi, della gerarchia militare esistente, il che, evidente­ 
mente, presuppone che il proletariato agisca corne classe indipen­ 
dente sotto la direzione di un vero partito comunista rivoluzionario. 

Ora, col pretesto che l'impe­ 
rialismo si avvantaggerebbe di 
una situazione di guerra civile 
in Iran, i Fedayin sono giunti fi­ 
no a scartare la soluzione rivo­ 
luzionaria di una nuova insur­ 
rezione e a non prevedere altro 
che « un governo di coalizione 
nazionale in grado di aprire una 
via d'uscita al paese ». Ma una 
situazione in cui le masse si met­ 
tono in moto, impugnando le 
arrni, contro l'ordine sociale vi­ 
gente, pub mai essere più « van­ 
taggiosa » per I'imperialisrno di 
una situazione in cui le masse 
si lascino cullare dalle illusioni 
della piccola borghesia tradizio­ 
nale stretta attorno al clero scii­ 
ta? L'atteggiamento politico poi 
assunto dai Fedayin nei confron­ 
ti dello Stato dimostra che que­ 
sta organizzazione non si limita 
ad esitare di fronte alla prepa­ 
razione di una nuova insurrezio­ 
ne rivoluzionaria, ma non ci pen­ 
sa nemmeno. Stando ai sosteni­ 
tori di questa concezione di una 
« rivoluzione per tappe ,,, l'Iran 
sarebbe oggi il teatro di una lot­ 
ta antimperialista alla quale il 
proletariato dovrebbe subordi­ 
nare la sua lotta di classe ap­ 
poggiando tutte le misure « an­ 
timperialiste » prese dal regime 
nato dall'insurrezione del feb­ 
braio 1979. 
L'orientamento sempre più di 

destra e codista di questa orga­ 
nizzazione nei confronti della po­ 
litica estera dello Stato iraniano, 
definito « antimperialista », non 
ha mancato di provocare delle 
reazioni nel suo seno. Diverse 
scissioni si sono verificate, di cui 
la più importante è quella che, 
alla fine di giugno 1980, ).'ha 
spaccata in due: AXARIAT (mag­ 
gioranza) e AGHALIAT (mino­ 
ranza). E corne poteva essere 
altrimenti, visto che la coalizio­ 
ne sciita-liberale, oggi definita 
« antimperialista », ha fatto di 
tutto, da quando è al potere, per 
impedire la distruzione delle i­ 
stituzioni del vecchio regime co­ 
struite sotto il benevolo occhio 
e con il supporto logistico dell' 
imperialismo americano, per ri­ 
mettere in piedi senza indugio 
gli apparati burocratici, polizie­ 
schi c militari sconvolti dall'a­ 
zione delle masse insorte, per 
difendere la proprietà privata di­ 
chiarandola « sacra ed inviolabi­ 
le », per proteggere i capitalisti 
e i proprietari terrieri dalla col­ 
lera dei lavoratori e dei conta­ 
dini poveri, per limitare le li­ 
bertà di espressione e movimen­ 
to delle masse sfruttate, per 
schiacciare le donne sotto il pe­ 
so delle reazionarie tradizioni i­ 
slamiche e per organizzare delle 
« bande nere » contro gli operai 
e i disoccupati in lotta e contro 
le minoranze nazionali oppresse 
in rivolta? 
La crisi di cui soffre l'organiz­ 

zazione dei Fedayin esprime dun­ 
que la sua incapacità di rispon­ 
dere alle questioni scottanti che 
si pongono nell'Iran, in partico­ 
lare quelle riguardanti la natura 
di classe dello Stato e l'abisso 
sempre più profondo che lo di­ 
vide dalle masse deluse e ingan­ 
nate nella loro generosità rivo­ 
luzionaria. La scissione dei F eda­ 
yin-Aghaliat è il prodotto del mal­ 
contento che una parte della ba­ 
se sociale di questa organizza­ 
zione non ha mai cessato di espri­ 
mere contro il sempre più sfac­ 
ciato codismo del Comitato Cen­ 
trale dell'O.G.F.P.I. nei confron­ 
ti dello Stato. Per convincersene, 
basta leggere il brano in cui i 
Feâayin-Aghaliat spiegano i fatto­ 
ri materiali che li hanno spinti 
a contrapporsi alla linea del Co­ 
mitato Centrale: « Il regime al 
potere ha mostrato nella pratica 
di non volere e non poter soâ­ 
âisfare i bisogni e le giuste ri­ 
venâicazioni delle masse. Ogni 
giorno che passa, una gran par­ 
te delle masse, attraverso la sua 
esperienza e la sua pratica quo­ 
tiâiana, si rende sempre più con­ 
ta che il potere non va net senso 
della realizzazione delle sue ri­ 
vendicazioni, delle sue aspirazio­ 
ni e delle sue speranze. Quindi, 
si allontana via via dal potere, 
e accade 'periino che gli si op­ 
ponga apertamente » (2). 
I Fedayin-Aghaliat, invece, han­ 

no mantenuto la linea di destra 
seguita dal Comitato Centrale do­ 
po la caduta dello scià. Essi ri­ 
tengono che il potere sia nelle 

mani della piccola borghesia tra­ 
dizionale, il che, nel loro Iinguag­ 
gio, significa che il regno poli­ 
tico della borghesia iraniana è 
finito con la caduta di Reza Pah­ 
levi. Ecco corne prendono le di­ 
stanze sia dai revisionisti made 
in Mosca del partito « Tudeh », 
sia dalla minoranza « gauchiste »: 
« L'opportunismo di destra pri­ 
vilegia l'aspetto antimperialista 
della piccola borghesia e ne i­ 
gnora gli aspetti retrograâi, an­ 
tiâemocratici e anticomunisti ... 
L'opportunismo di sinistra, inve­ 
ce, ignoranâo l'aspetto antimpe­ 
rialista e non consiâeranâo che 
gli aspetti antiâemocratici e re­ 
trograâi della piccola borghesia, 
ne sminuisce le lotte sociali ... » 
(3). 

Cosi, per i Eedayin-Axariat, « la 
piccola borghesia.: è âualista: .. 
Il grande capitale mette in pe­ 
ricolo la sua posizione sociale in 
quanto settore indipendente del­ 
la società. Spaventata all'iâea di 
questo crollo, essa entra: in lotta 
contra l'imperialismo e il grande 
capitale, e svolge un ruolo pro­ 
gressista e rivoluzionario nel mo­ 
vimento antimperialista ». 
In tal modo, i Fedayin-Axariat 

appoggiano proprio il lato retro­ 
grado della piccola borghesia, 
cioè la disperata resistenza eco­ 
nomica della piccola produzione 
contro la grande industria. E', 
questo, uno strano modo di in­ 
tendere e applicare quel marxi­ 
smo rivoluzionario che, fin dal 
Manifesta del Partito comunista 
del 1848, non esitava ad affer­ 
mare: « I ceti meâi, il piccolo in­ 
dustriale, il piccolo negoziante, 
l'a.rtigiano, il contadino, tutti co­ 
storo combattono la borghesia 
per salvare dalla rovina l'esisten­ 
za loro di ceti medi. Non sono 
dunque rivoluzionari, ma conser­ 
vatori. Ancora più, sono reazio­ 
nari, tentano di far girare all'in­ 
dietro la ruota della storia. Se 

sono rivoluzionari, lo sono in vi­ 
sta del loro imminente passag­ 
gio al proletariato; cioè non di­ t enâono ·i loro interessi presen­ 
ti, ma i loro interessi [uturi, ab­ 
banâonando il proprio modo di 
veâere per adottare quello del 
proletariato » ( 4 ). 
Nascondendosi dietro l'argo­ 

mento della « dualità della picco­ 
la borghesia », i Feâayin-Axariat 
chiamano dunque il proletariato 
a sostenere, da una parte, l'« an­ 
timperialismo » di facciata del 
potere statale esistente e, dall ' 
altra, le illusioni reazionarie del­ 
la piccola borghesia sui piano 
dei rapporti economici interna­ 
zionali (protezionismo contra le 
multinazionali, controllo del ca­ 
pitale estera ecc.). Ed è del tut­ 
to logico che abbiano parteci­ 
pato alla guerra reazionaria fra 
Iran e Irak con il pretesto che 
il seconda abbia invaso il primo 
per ordine dell'imperialismo a­ 
mericano al fine di destabilizza­ 
re la « rivoluzione islamica » ira­ 
niana. Non stupisce, in queste 
condizioni, che i Eedayin-Aghaliat 
rimproverino alla maggioranza di 
« dimenticare il principio fonda­ 
mentale del comunismo secondo 
cui la vittoria della classe ope­ 
raia e delle masse lavoratrici è 

possibile solo seguenâo una po­ 
litica proletarla inâipenâente e, 
invece di basarsi sull'interesse 
della classe storica del proleta­ 
riato, va in cerca di appoggi [ra 
le diverse [razioni al potere » (5). 
Peri Feâayin-Aghaliat, « l'attua­ 

le potere ... è un "organe di com­ 
promesso" composta âai rappre­ 
sentanti delle diverse [razioni 
della borghesia e della piccola 
borghesia » (p. 14), e ciè li porta 
a concludere: « Il compito delle 
[orze rivoluzlonarie non è né di 
[avorire o difendere questo po­ 
tere, o una delle sue [razioni, né 
di cercar di anâare nel senso 
della sua stabilizzasione, ma di 
denunciarlo nel suo insieme » (p. 
23). Cosi i Fedayin-Aghaliat sono 
giunti fi.no a denunciare, paral­ 
lelamente al gruppo PEYKAR, la 
natura reazionaria della guerra 
Iran-Irak. Ma, se è vero che han­ 
no dato prova di un innegabile 
senso politico, che li ha portati 
ad esprimere, anche se parzial­ 
mente, il bisogno reale di distin­ 
guersi dalla piccola borghesia al 
potere, non è men vero che la 
loro ristrettezza di orizzonte pro­ 
grammatico non aiuta certo i mi­ 
litanti combattivi a delimitarsi 
totalmente dalla democrazia pic­ 
colo-borghese. Infatti, le prese di 

posizione politiche, a volte mol­ 
to coraggiose, dei Fedayin-Agha­ 
liat, nei confronti sia dello Stato, 
sia dell'opportunismo del « Tu­ 
deh » e dell'« Axariat », in parti­ 
colare nella questione della guer­ 
ra, non possono nascondere il 
fatto essenziale che essi non so­ 
no mai giunti a sbarazzarsi di u­ 
na visione antimperialista pic­ 
colo-borghese, che li porta ad es­ 
sere, nel migliore dei casi, non 
il partita rivoluzionario della clas­ 
se operaia, ma l'ala più radicale 
della democrazia piccolo-borghe­ 
se. 
Sul piano economico, per il 

marxismo rivoluzionario I'impe­ 
rialisrno, lungi dall'attenuare le 
ineguaglianze e le contraddizioni 
dell'econornia mondiale, non fa 
che inasprirle. « Il capitale finan­ 
ziario e i trust acuiscono, non 
attenuano, le differenze nella ra­ 
piâità di sviluppo dei diversi e­ 
lementi dell'economia mondia­ 
le» (6), insegna Lenin. Per i Fe­ 
âayin-Aghaliat, invece, il prole­ 
tariato deve lottare - sui terreno 
dei rapporti internazionali carat­ 
terizzati appunto dalla domina­ 
zione del capitale finanziario e 
dell'imperialismo - contro il «ca­ 
pitalismo dipendente », corne se 
l' « eguaglianza delle nazioni » e 
l'« iridipendenza economica » non 
fossero un sogno piccolo-borghe­ 
se irrealizzabile sui terreno del 
capitalismo e assurdo sotto il 
comunismo, che superata ogni 
« economia nazionale », fonderà 
l'attività economica e sociale del­ 
l'umanità, alla scala del pianeta, 
in un unico tessuto collettivo. 
D'altro lato, anche in un pe­ 

riodo storico in cui la rivoluzio­ 
ne democratica è all'ordine del 
giorno, il partita del proletariato 
ha il dovere di subordinare la 
lotta per la democrazia - cioè 
per la distruzione del sistema 
feudale e coloniale - alla lotta 
di classe proletaria e alla sua 
propria strategia di « rivoluzione 
in permanenza » fino alla presa 
del potere da parte del proleta­ 
riato, corne già Marx spiegava nel 
suo Inâirizzo del Comitato Cen­ 
trale della Lega dei comunisti 
del marzo 1850. Dalla giusta esi­ 
genza proletaria della lotta per 
strappare e salvaguardare le li­ 
bertà politiche e sindacali di cui 
le masse hanno bisogno per or­ 
ganizzarsi su vasta scala, i Fe­ 
dayin-Aghaliat traggono invece la 
conclusione che il proletariato 
deve lottare per instaurare la de­ 
mocrazia: « I fedayin si orien­ 
tano verso la formazione di un 
vero partita della classe operaia, 

dato che solo questo partito puè 
mettere fine alla dominazione im­ 
perialistica e formare una repub­ 
blica democratica e popolare » 
(p. 44). Pur rimproverando all' 
Axariat di voler mettere il pro­ 
letariato al rimorchio della pic­ 
cola borghesia, i Feâayn-Aghaliat 
subordinano a loro volta la lot­ 
ta di classe proletaria alla latta 
per l'instaurazione di una « Re­ 
pubblica democratica e popola­ 
re ». Chiudendo il proletariato en­ 
tra questo orizzonte, anche am­ 
messo che la società iraniana ab­ 
bia ancora bisogno di una rivo­ 
luzione dernocratica, i Fedayin-A­ 
ghaliat ritardano il giorno in cui 
la classe operaia dovrà passare 
allo stadio della lotta contra la 
borghesia e voltano le spalle alla 
preparazione delle condizioni po­ 
litiche di tale passaggio. 
Ma, oggi, larghe fasce della 

piccola borghesia hanno già dato, 
schierandosi dietro il partita del­ 
l'orâine e della repressione del 
movimento delle masse, la dimo­ 
strazione pratica di aver esauri­ 
to tutte le loro potenzialità rivo­ 
luzionarie, lasciando cosï al pro­ 
letariato la missione di prendere 
la testa delle masse semiproleta­ 
rie e contadine povére, per ab­ 
battere tutto l'ordine sociale esi­ 
stente. In tali condizioni, anche 
la versione più estremista della 
concezione democratico-populista, 
corne per esempio quella dei Fe­ 
dayin-Aghaliat, diventa un osta­ 
colo all'organizzazione del pro­ 
letariato su una base di classe 
e all'adesione dei militanti rivo­ 
luzionari al vero marxismo (7). 
I militanti combattivi che vo­ 

gliono lottare in modo conse­ 
guente contro l'opportunisme di 
destra del « Tudeh » e dell'« Axa­ 
riat », che fa il gioco delle fra­ 
zioni borghesi e piccolo-borghesi 
al potere, i militanti che neppure 
vogliono cadere nel vergogno­ 
so opportunismo dei gruppi tipo 
Rahe Kargar che aspettano la 
prima occasione per mettersi al 
servizio dello Stato, tutti i rivo­ 
luzionari che vogliono risponde­ 
re nel modo più giusto ai biso­ 
gni e ai problemi delle masse in 
lotta dovranno affrontare nella 
pratica gli ostacoli politici che 
neppure l'ala più estremista del­ 
le democrazie piccolo-borghesi 
potrà mai superare a causa del 
suo ristretto orizzonte program­ 
matico. Sta ai veri comunisti u­ 
tilizzare ogni spiraglio e, in par­ 
ticolare, l'incapacità dei gruppi 
della democrazia piccolo-borghe­ 
se di rispondere ai Jegittirni que­ 
siti dei militanti combattivi, per 
importare nel movimento sociale 
in ebollizione il metodo, i prin­ 
cipi e il programma del comuni­ 
smo rivoluzionario ripetutamen­ 
te confermati dall'esperienza or- 

mai secolare del proletariato in­ 
ternazionale in lotta per la sua 
emancipazione dalle catene del­ 
la schiavitù capitalistica. 

(1) Vedi Il programma dei "Fe­ 
dayin" iraniani o i limiti del de­ 
mocratismo in « Programma · co­ 
munista », nn. 1-2-'80. 
(2) Raccolta di articoli di Kar­ 

Aghaliat, agosto 1980, p. 13. 
(3) Raccolta di articoll di Kar­ 

Axariat, agosto 1980, p. 4. 
(4) Marx-Engels, Il manifesta 

del Partito comunista, Editori · 
Riuniti, 1977, pp. 72-73. 
(5) Raccolta di articoli di Kar­ 

Aghaliat, agosto 1980, p. 4. 
( 6) Lenin, L'imperialismo, fase 

suprema del capitalismo, in Ope­ 
re complete, XXII, p. 273. 
(7) Questo nella migliore delle 

ipotesi. Nella' peggiore si trova 
la posizione di un altro gruppo 
dissidente dell'organizzazione dei 
Fedayin, Rahe Kargar (La via o­ 
peraia), che, partendo dalle stes­ 
se premesse, finisce in un vergo­ 
gnoso codismo nei confronti del 
regime. Esso, infatti dichiara, se­ 
conda Kar-Axariat dell'agosto 
1980, che, « pur non considerando 
popolare l'attuale regime dell'I­ 
ran e pur ritenendo che esso va­ 
da nel senso della riorganizzazio­ 
ne del capitalismo dipendente, 
crediamo che, se mai fosse in 
gioco un ritorno al regime mo­ 
narchico o un intervento diret­ 
to dell'imperialismo (colpo di 
Stato militare o altro), tutte le 
forze progressiste e rivoluziona­ 
rie devono schierarsi a fianco del 
regime attuale e impedire con 
tutte le loro forze una simile ca­ 
tastrofe ». 

STAMPA 
INTERNAZIONALE 
E' usclto un nostro opusco­ 

letto in llngua perslana, tnti­ 
tolato: 

I FEDAYIN E LA 
QUESTIONE DELLO STATO 

che rlprende ln parte I'artlco­ 
lo apparso nella nostra stam­ 
pa internazionale con il tltolo 
« Il programma del Fedayin 
Iranlanl, o i llmlti del demo­ 
cratlsmo » (cfr. l nn. 1 e 2 
1980 de « Il programma comu­ 
nlsta »). 

E' a disposizlone Il numero 
1 del « test! del Partlto comu­ 
nista lnternazionale » in lin· 
gua araba, contenente le no­ 
stre 
TESI CARATTERISTICHE 

· Austerità e repressione in Siria 
La Siria è uno dei paesi arabi 

che gli osservatori superficiali 
non esitano a presentare came 
un paese "progressiste", sulla via 
di costruire un "socialisme na­ 
zionale" dai colori del Baâth. Ep­ 
pure, il f eroce intervento della 
borghesia siriana in Libano, nel 
1976, contro le masse palestinesi 
e · libanesi in lotta, ha aperto gli 
occhi anche ai più sprovveduti 
sulla natura reaaionaria della 
politica estera del regime baa­ 
thista. In effetti, questa politica 
è intimamente legata allo sirut­ 
tamento e alla repressione sel­ 
vaggia che all'interno, la borghe­ 
sia siriana riserva agli operai e 
alle masse siruttate. 

Le condizlonl di vita delle 
grandi masse 
Il salario operaio è di 300 L.S. 

(circa 60.000 lire italiane), ben­ 
ché non esista formalmente un 
salario minima garantito al qua­ 
le riferirsi. ln vari casi, per i 
lavoraori isolati, il livello è perè 
di molto inferiore a questa cifra, 
mentre un impiegato medio che 
lavori per una società estera pub 
ricevere anche più di 4.000 L.S. 
Ma, se consideriamo una fami­ 
glia « media » di sole cinque per­ 
sone - rare sono le famiglie 
meno numerose, e molto di fre­ 
quente esse sono composte da sei 
fino a otto figli, oltre ai genitori! 
-, il salaria di cui essa gode è 
dell'ordine delle 550 L.S., aggiun­ 
gendovi gli assegni familiari e i 
premi (Cifre del 1978-79). 
L'affitto di un appartamento 

malandato di due vani senza al­ 
cun comfort, nelle periferie molto 
mal servite dai trasporti pubbli­ 
ci, raggiunge a dir poco le 120 
L.S. (ammesso che se ne trovi 
uno) si deve poi con tare un mi­ 
nima di 12 L.S. a testa per l'anda­ 
ta e ritorno in città. Un chilo 
di carne di ultima qualità (vitel­ 
lo) costa intorno aile 20 L.S.; un 
chilo di frotta (uva, albicocche 
ecc.) intorno alle 10 L.S. Se si 
aggiungono le spese per il ve­ 
stiario, gli accessori scolastici e 
altri generi di prima necessità, è 
chiaro che non si puè sbarcare 
il lunario senza che la donna 

cerchi un lavoro complementare 
- cosa che tuttavia presenta 

enormi difficoltà - o che i barn­ 
bini si sobbarchino pesanti la­ 
vori dopo le ore di scuola. 
Negli ultimi quattro anni, I'in­ 

flazione ha superato il 250% sen­ 
za che i salari le tenessero die­ 
tro. All'inizio del 1980, sotto la 
pressione sociale, il governo ha 
dovuto concedere aumenti sala­ 
riali nel settore pubblico, con 
particolare riguardo ai funzionari 
(fino al 50% del salario). Le Mon­ 
de del 6-2-'80 constatava pero che 
« in Siria il malessere cresce, né 
il forte aumento dei salari nel 
settore pubblico, deciso dal go­ 
verno, ha posta fine alla collera 
popolare. In effetti, per reperire 
la somma necessaria al finanzia­ 
mento âell'operazione, si sono do­ 
vuti aumentare del 55% il prezzo 
della benzina e del 30% quello 
del cemento [cio che si dà con 
la destra, lo si toglie con la 
sinistra], il che si ripercuote 
sut costo dei trasporti e della 
casa. Lo Stato ha cercato di e­ 
vitare un'escalation dei prezzi 
dei generi di grande consumo e 
la carne è diventata praticamen­ 
te introvabile. In compenso, pa­ 
ne, zucchero, riso e olio, prodot­ 
ti calmierati, sono disponibili a 
prezzi molto bassi »: unico mo­ 
do ancora possibile per conte­ 
nere una « collera popolare » che 
rischiava di tradursi in violenta 
ri volta. 

Repressionl a catena 
Come ogni borghesia giovane, 

inesperta degli ingranaggi demo­ 
cratici, che caratterizzano le so­ 
cietà « più avanzate » e costretta 
ad assolvere in tempi brevi com­ 
piti capitalistici per assicurarsi 
un posto nel « concerto delle na­ 
zioni », la borghesia siriana ha 
sentito corne prima necessità 
quella di un solido inquadramen­ 
to poliziesco della classe ope­ 
raia e di repressione di ogni fo­ 
colaio potenziale di rivolta causa­ 
to dalla miseria crescente. 
Molto prima delle recenti, spet­ 

tacolari azioni repressive, condot­ 
te alla luce del sole, l'esercito 
siriano ha provveduto a soffo- 

care ogni tentativo di rivolta del­ 
le masse, siriane o palestinesi. 
Dai 1964 esso conduce una cam­ 
pagna militare intimidatoria con­ 
tro i campi di profughi palesti­ 
nesi di Damasco e di Aleppo, uno 
dei quali è stato letteralmente 
bombardato (Claude Palazzoli: 
La Syrie, le rêve et la rupture, 
1977, p. 190): i profughi recla­ 
mavano diritti e mezzi di sussi­ 
stenza. Nello stesso periodo, Da­ 
masco e Aleppo vennero posti in 
stato d'assedio, per permettere 
all'esercito di « ripulirle » di tut­ 
ti gli elementi ritenuti sovversivi. 
Nel 1966 i carri armati siriani 

entrarono spudoratamente nei 
quartieri dei mercati di Aleppo 
per soffocare moti di rivolta e 
manifestazioni popolari a favo­ 
re di più libertà politiche e mez­ 
zi di sussistenza. Nel 1967, du­ 
rante la « guerra dei sei giorni )>, 
la borghesia siriana diresse i 
suoi sforzi maggiori verso il con­ 
solidamen to interna e la salva­ 
guardia del regime. Cosl le al­ 
ture del Golan, dichiarate fino 
a poco tempo prima invalicabili 
dagli esperti militari mondiali, 
vennero superate senza difficol­ 
tà dall'esercito israeliano, d'ac­ 
cordo (pare, ed è molto proba­ 
bile) con il governo di Damasco. 
Nel settembre 1970, all'epoca 

del massacra dei palestinesi ad 
opera di Hussein, l'allora mini­ 
stro della difesa Assad ordino 
all'esercito siriano di mantener­ 
si « neutrale » lungo la frontiera 
giordana: in aitre parole, di for­ 
nire un aiuto materiale a Hus­ 
sein sbarrando la frontiera fra i 
due paesi e impedendo alle mas­ 
se palestinesi ogni possibilità di 
sfuggire allo sterminio in piena 
regola ad opera dell'esercito ha­ 
scemita: la morsa si strinse, e 
fu lo sterminio. 
E' certo che, nella stessa occa­ 

sione, Assad volle evitare che la 
rivolta dilagasse nei campi dei 
profughi palestinesi e fra le mas­ 
se oppresse siriane. Nello stes­ 
so periodo, del resto, il Baâth al 
potere in Irak adotto la stessa 
tattica di ammassare il suo e­ 
sercito lungo la frontiera giorda­ 
na, completando cos\ l'accerchia­ 
mento delle masse palestinesi in 

Giordania. Spogliandosi dell'ulti­ 
mo vela di ipocrisia, nel giugno 
1976, l'esercito del Baâth perpe­ 
tro un vero e proprio massacra 
liquidando fisicamente tutti i 
combattenti palestinesi, libanesi, 
siriani ecc., del celebre campo 
di Tall-el-Zaâtar, a· Beiruth, met­ 
tendo cosi in piena luce la vera 
natura del regime e la sua og­ 
gettiva alleanza con la destra 
più reazionaria dell'intera regio­ 
ne: i falangisti libanesi. Nessuno 
sforzo fu risparmiato per far 
fronte allo spiegamento di forze 
delle masse oppresse del Libano, 

. che avrebbe potuto estendersi nel 
modo più naturale ai loro fratel­ 
li di classe in Siria. 
Dimenticando i loro contrasti, 

tutti i regimi della zona, corne 
pure gli imperialismi occidentali 
e russo diedero il loro aiuto ma­ 
teriale e finanziario al regime 
baathista, consentendogli di man­ 
tenere le truppe (30.000 uomini) 
in Libano per vegliare con ferma 
decisione al mantenimento dell' 
« ordine ». Quattro anni dopa, 
benché non senza difficoltà, l'e­ 
sercito siriano continua ad esse­ 
re onnipresente nel Libano, non 
meno che nelle città siriane. (Nel 
1979, le spese militari costitui­ 
vano il 25% del prodotto nazio­ 
nale lordo - ufficialmente la 
percentuale più elevata del mon­ 
do - e rappresentavano il 75% 
dell'aumento rispetto al bilancio 
del '78). 
La lista è ancora lunga. Citiamo 

solo l'ultima - in ordine di 
tempo - repressione organizza­ 
ta dal regime, cioè l'eliminazio­ 
ne fisica, nell'estate dell'80, di 
oltre 300 detenuti, in gran parte 
politici, dopo una simulazione di 
fuga inscenata dalla polizia nel 
carcere di Palmira, noto d'altron­ 
de per l'estrema durezza delle 
condizioni di detenzione. 
Col pretesto della lotta al ter­ 

rorismo, il regime conduce una 
vasta campagna di « pulizia » si­ 
stematica da ogni elemento «so­ 
spetto». Più di 10.000 soldati ap­ 
partenenti alla famosa brigata 
di difesa (brigate che hanno il 
solo scopo di difendere il pote­ 
re) sotto il comando del fratello 
di Assad, Rifaât, e con l'aiuto 

dei più sofisticati metodi e mez­ 
zi di repressione, mantiene l'«or­ 
dine» e la « pace » ad Aleppo do­ 
po i sanguinosi avvenimenti se­ 
guiti agli scioperi locali, e poi 
nazionali, che hanno scosso il 
paese nel febbraio e marzo 1980. 
Rastrellamenti ed esecuzioni som­ 
marie sono ad Aleppo musica 
quotidiana. 

Le posizionl dell'« opposizlone » 

Il partito comunista siriano, 
staliniano di lunga data e asser­ 
vito alla Russia fino al midollo, 
contribuisce brillantemente al 
rafforzamento dell'apparato di 
potere, partecipando attivamen­ 
te alla gestione dell'economia so­ 
prattutto alla testa dei tre dica­ 
steri che gli sono stati affidati 
nel governo. Il suo programma 
è chiaro: difesa dell'economia 
nazionale corne obiettivo priori­ 
tario. La classe operaia è ener­ 
gicamente invitata a collaborar­ 
vi, soprattutto sforzandosi di au­ 
mentarne il rendimento e di strin­ 
gere la cinghia dell'austerità. 
Commentando la politica go­ 

vernativa degli ultimi anni, il 
Comitato Centrale del PCS di­ 
chiara (settembre 1979) di aver 
« dato un giudizio positivo delle 
misure progressiste già decise in 
campo economico». Propane pero, 
a guisa di « miglioramento della 
gestione del settore pubblico », 
di tradurre in pratica la legge 
sugli incentivi alla produzione, 
premiando gli operai che produ­ 
cono molto ... 
Quanta alla staliniana « Allean­ 

za dell'azione comunista », essa 
chiama alla mobilitazione intor­ 
no al potere per far fronte al 
pericolo reazionario rappresenta­ 
to dai « fratelli musulmani » e. 
pur criticando timidamente il 
governo, chiede un maggiore spie­ 
gamento di forze « per sventare 
le minacce di destra »! · 
Come in tutti i paesi in cui la 

borghesia chiude la sua morsa 
sulla classe operaia e sulle mas­ 
se sfruttate in genere, il prole­ 
tariato e i contadini poveri si­ 
riani non devono contare che 
sulla loro lotta e organizzazione 
classista, e sulla solidarietà di 
tutti i fratelli di classe nel mon­ 
da. 
(Dai nostro « El-oumami », nr. 14, 
febbraio-marzo 1981). 
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Ancora una lettera di Amadeo Bordiga sull' lnternazionale 
e la << questione italiana >> 

La documentazione da noi for­ 
nita nella serie di articoli sui 
PCd'ltali'a, l'Internationale e i 
rapporti col PSI sarebbe incom­ 
pleta senza la lettera indirizzata 
da Amadeo Bordiga all'Esecutivo 
del partito nel dicembre 1923, 
in cui è illustrata con estrema 
chiarezza la nostra posizione nei 
confronti sia della procedura se­ 
guita dall'Internazionale nel ri­ 
maneggiare il Comitato esecuti­ 
vo del PCd'I approfittando dell' 
arresto dei suoi componenti più 
« scomodi », cioè lo stesso Bor­ 
diga in primo luogo e Grieco in 
seconde, sia dell'impostazione 
data al problema dei rapporti col 
partite socialista e alle prospet­ 
tive di fusione almeno con una 
sua ala sedicentemente « estre­ 
ma ». 
Essa è inoltre di grande inte­ 

resse soprattutto per i giovani, 
i quali possono e âebbono at­ 
tingervi un fecondo insegnamen­ 
to sul modo di concepire la mi- 

lizia rivoluzionaria, che non ha 
nulla a che vedere con la ricer­ 
ca non diciamo di vantaggi per­ 
sonali, ma neppure di riconosci­ 
menti e, peggio ancora, di pri­ 
vilegi, ed è fatta di dedizione 
completa alla causa della rivo­ 
luzione proletaria e del comu­ 
nismo - causa che, d'altro la­ 
to, si serve tanto meglio, quan­ 
to meno ci si illude di favorirla 
mediante il ricorso ad a espe­ 
dienti » tattici ed organizzativi 
buoni a tutti gli usi anche solo 
perchè fonnulati in modo peri­ 
colosamente indeterminato. 
La Jettera è, ovviamente, po­ 

steriore all'assoluzione dal gran­ 
de processo contro i comunisti, 
e segna il distacco ormai defini­ 
tivo del nostro compagno dalla 
direzione del partito, preludio al 
più vasto ed aperto contrasto 
col Centro in Italia e, soprat­ 
tutto, con l'Intemazionale a Mo­ 
sca. 

Bordiga al CE del PC! 
Napoli, dicembre 1923 

.:; 

Carissimi compagni del CE del PCI, 
Credo opportuno, per ben precisare i miei rapporti col partito, 

dirigervi la presente lettera, pregandovi di volerne comunicare una 
copia al CE della Internazionale. 
Ragioni pratiche intuitive mi suggeriscono di ripetere anche ta­ 

lune comunicazioni già fatte a voi e alla Centrale internazionale 
medesima. 
Prendo atto anzitutto che l'ultima riunione del Comitato Esecutivo 

allargato della IC, inodificando la composizione del CE del nostro 
partita, non comprendeva me (ed altri compagni) nel nuovo CE, 
e che tale decisione non significava né la accettazione delle dimis­ 
sioni presentate dal vecchio CE, né una sostituzione di quei suoi 
componenti che erano in prigione, a titolo definitivo e temporaneo. 
Infatti Fortichiari, dimissionario anche egli, non veniva sostituito, 
e Repossi, libero, veniva sostituito. 
Come persona non sollevo alcuna eccezione a tale procedura, né 

protesto contro di essa. Non si tratta certo di una lesione di miei 
interessi personali, sia perchè le cariche del partito non sono un 
benefizio su cui mettano ipoteca gli uomini che si sono fatti attra­ 
verso esso una certa notorietà, sia perchè il provvedimento in pa­ 
rola mi pone nella situazione che io avrei scelta da me: quella di 
semplice gregario del partito. Persistendo le note divergenze tra la 
Internazionale e la corrente del partita a cui appartengo, io penso 
infatti di non poter partecipare agli organi direttivi del partita, sia 
perchè essi sono composti da esponenti delle due correnti in disac­ 
cordo, sia percnë, anche se q_uesta eterO'?,eneita non vi. fosse, penso 
che le direttive della IC devono essere tradotte in atto da chi le 
accetta per convinzione e non per sola disciplina. 
Se pero soggettivamente non ho nulla da dire contro la posizione 

in cui sono stato messo, oggettivamente considerando la cosa, 
credo che sulla procedura adottata, ed accettata ormai da me e da 
tutti gli interessati nel caso specifico, si possano fare perè alcune 
riserve, che potranno eventualmente essere svolte in sede di discus­ 
sione sui criteri organizzativi interni della IC nel seno dei con­ 
gressi di questa. Voglio qui intanto accennarle. 
Che il CE della Intemazionale possa mutare il Ce di una sezione, 

e tanto più in circostanze eccezionali corne nel caso nostro, è cri­ 
terio lodevole, ma che non dovrebbe venire applicato corne un im­ 
provviso espediente, bensi per effetto di clausole degli statuti che 
abbiamo chiaramente previsto e regolato il caso e le modalità della 
sua soluzione in ta! senso. Io penso anzi che si dovrebbe sandre 
la necessità che la Centrale di ogni sezione venga dopo la sua ele­ 
zione locale a confermata » dalla IC, che in casi specifici deve anche 
poterla destituire o mutare. Ma queste norme devono animare tutta 
la vita interna della nostra organizzazione internazionale, e non va­ 
riare nella applicazione caso per caso. Si confronti ad esempio l'e­ 
pisodio che ci occupa con quello del partito comunista francese! 
Se in questo rnancava la particolare condizione della impossibilità 
di convocare il congresso, vi erano perè delle circostanze, di altra 
natura, ma di gravità non minore, corne il pericolo che il partita 
cadesse nell'opportunismo. E quale procedura si credette appena . 
legittima? Non il CE, ma il Congresso del Comintem a pregè » il 
Congresso del PCF di votare una data lista per il CD. Ora io sono 
per la regola d'organizzazione più centralista, ma non per la sosti­ 
tuzione della regola con un foglio bianco su cui volta per volta 
si scriva ciè che si vuole, con motivazioni più o meno attendibili. 
Questo è il rovescio del centralisme, e ricorda quanto noi rimprove­ 
riamo agli organismi socialdemocratici, quando ne critichiamo al 
tempo stesso il federalismo organizzativo e la dittatura della buro­ 
crazia dirigente. 
Una seconda considerazione. Non essendovi una regola « norma­ 

le » da applicare al caso, non volendosi accettare la norma della 
accettazione di dimissioni, né quella di rimpiazzare i detenuti (che 
perè non credo soddisfacente per un partita rivoluzionario) la san­ 
zione presa assume un carattere di punizione ed ha il significato di 
una taccia di incapacità e di indisciplina inflitta ai dirigenti desti­ 
tuiti: vi è per lo meno da chiedersi se un simile procedimento è 
legittimo contro compagni assenti, e per motivo ben giustificato, 
quindi impossibilitati a difendersi dalle accuse. 
Altra strana misura è stata quella di non pubblicare che il CE 

del partita era stato cambiato. Durànte la detenzione nostra ciè 
poteva parere una manovra per salvarci, ed era inopportuno farlo; 
anche oggi è consigliabile non fare i nomi dei nuovi dirigenti del 
partito, ma ciè non toglie, che se si ritiene regolare cambiare al 
partito la sua direzione, non puè esserlo altrettanto il farlo senza 
neppure dargliene comunicazione. Non che la disciplina non possa 
imporre di portare la responsabilità di quanto fanno altri compa­ 
gni, ma si tratta di inconvenienti organizzativi di altro genere su 
cui non occorre neppure fermarsi, per la evidenza di essi. 
Vi è poi la questione delle mie dimissioni dal CC e della ventilata 

minaccia di applicare le sanzioni stabilite al 4° Congresso per i di­ 
missionari. Ma in realtà, con quelle dimissioni, io non facevo che 
dare atto di una cessazione di funzioni conseguente al deliberato 
del CE allargato. La modifica del CE infatti non è stata nemmeno 
proposta al CC del partito perchè la deliberasse, ma attuata senz' 
altro al di fuori del CC stesso. Ed infatti la modifica stessa aveva 
lo scopo di imprimere al partito un indirizzo diverso da quello 
corrispondente alle opinioni della maggioranza del CC. La funzione 
del CC del nostro partite, sia per una lodevole consuetudine, che 
per le esigenze della situazione, consisteva infatti nella elezione del 
CE e nel tracciamento a questo delle direttive politiche fondamen­ 
tali. Facendo l'una e l'altra cosa senza intervento neppure formali­ 
stico del CC, il CE allargato veniva a sopprimere di fatto le funzio­ 
ni del CC italiano. In esso io non avrei più avuto da fare che occu­ 
pare ogni due o tre mesi una seggiola. Nella sua ultima riunione so 
che infatti il CC ha dovuto porsi la questione della sua... inutilità 
ed insovranità. Il CC o è un organismo gerarchicamente più alto del 
CE o non è, Sarebbe addirittura ridicolo invocare sanzioni disci­ 
plinari pel rifiuto di un posto al quale non corrisponde nessuna fun. 
zione e nessuna attività, Certo tale questione viene già considerata 
esaurita, 

Quanto poi alle cariche internazionali, io non ho accettato la nuo­ 
va che si voleva darmi nel Presidiurn, e che avrei dovuto occupare 
dopo la mia liberazione, sostituendo Terracini. Vi sono a giustifi­ 
care il mio rifiuto ragioni procedurali, ma sono assorbite nella ra­ 
gione politica: uscito appena dal carcere ed in attesa di altri pro­ 
cessi, poco pericolosi per me ma utili alla propaganda della nostra 
causa, farei cosa nociva al partito rifugiandomi precipitosamente 
fuori d'Italia. Credo che anche i compagni che non sono entusiasti 
delle mie attitudini a dirigere un partito comunista, mi riconoscono 
quella di essere un buon... imputato. Funzione più modesta, e non, 
corne dovrebbe essere quella di mernbro del Presidium, più ardua 
di quella a cui sono risultato inadatto. 
Per rispondere poi ad eventuali inviti, di cul qualcuno già avuto 

in via ufficiosa, a coprire altri posti di partito, devo poi aggiungere 
qui, in via più che riservata, talune aperte pur se delicate dichia­ 
razioni. 
Quella stessa procedura applicata al vecchio CE, che nella sua ru­ 

dezza sarebbe simpatica, messa a confronto colle forme diplomati­ 
che adottate quando si aveva a che fare cogli opportunisti e i semi­ 
opportunisti della IC, diventa un sintomo di una malattia, nel te­ 
mere gli effetti della quale non dubito di avere la solidarietà di 
tutti i buoni compagni e di quelli soprattutto che dirigono la Inter­ 
nazionale: il funzionarismo. Le gravi questioni di divergenze interne 
nel nostro partito mondiale non vanno ridotte a quistioni di posti; 
l'Internazionale non deve ridursi ad agire corne uno Stato che tra­ 
sloca i suoi prefetti. 
Non vi è ragione' di non lasciarmi al posto di semplice militante 

del partito, dove concorrono a mettermi sia le misure dell'IC che 
la mia scelta personale. Nell'ulteriore contributo che darè alle di­ 
scussioni interne in sede legittima, ove il dissenso sia superato per 
il riconoscimento dei miei errori da parte mia o il mutamento delle 
direttive attuali dell'IC si troverà l'unica via ammissibile per l'even­ 
tuale mio ritomo a funzioni direttive. Il darmi una carica di partito 
qualsiasi, oggi, non potrebbe trovare le sue ragioni che in andazzo 
deplorevole, per il quale si pensa che colui che per una volta è stato 
chiamato dal partito ad un posto retribuito, debba vita natural 
durante pretendere ed ottenere di essere sempre un funzionario sti­ 
pendiato del partito; andazzo che fa da « pendant » all'altro ana­ 
logo e analogamente deplorevole, per cui tutti coloro che hanno a­ 
vuto nome di capi politici, attraverso le crisi di partito pretendono 
ed ottengono di uscirne sempre con una situazione che ponga in 
evidenza la loro persona sulla scena politica. 
Tutti i partigiani del comunismo che modestamente hanno lot­ 

tato per esso, quando vi era, moiti anni addietro, una situazione 
diversa dalla presente, sanno invece che l'attività «normale» che un 
compagno deve dare al partito non è quella retribuita economica­ 
mente. Questa è certo rispettabile, ma quando resta eccezionale, 
ispirata cioè esclusivamente dalle necessità del partito, che cerca 
gli uomini per date funzioni, e non crea la funzione o il posto per 
collocare, per aiutare, peggio poi per accontentare e rendersi fedele 
l'uomo. E questa attività eccezionale deve essere anche e sempre 
di carattere temporaneo, e non trasformare la milizia politica in una 
carriera. Ora è ben certo che il partito, non avendo bisogno di me 
corne dirigente, non ne ha nemmeno corne funzionario in posti più 
modesti, e ciè per l'abbondanza, che a me risulta, di compagni che 
han.no più diritto di me di essere aiutati e sono idonei alle più varie 
funzioni. Quindi non accettando un posto del genere, io rivendico 
questi concetti, che mi pare si corra pericolo di andare dimenti­ 
cando. 
Vi è infine l'invito a recarmi a Mosca per breve tempo allo scopo 

di conferire coi compagni del C.E. Se non ho aderito, è perchè le 
interviste non servono a nulla, quando si tratta di divergenze che 
esigono profonda e vasta discussione e una tale discussione non mi 
permetterei di infliggere in questo momento ai compagni del C.E. 
che devono pensare . a ben altri problemi. Non rappresentando io 
più il partita, né un gruppo politico che abbia da porre condizioni 
alla Internazionale e fare per questo trattative e compromessi con 
essa, né una pretesa personalità che si pennetta analogo atteggia- 

mento per ottenere soddisfazioni e concessioni, corne purtroppo la 
Intemazionale ha tollerato da parte di taluni (e mi si Iasci rilevare 
corne sia ridicolo il fatto, che in armonia coi criteri di banale di­ 
plomazia ed abilità invalsi nella pratica d qualche compagne, si sia 
potuto porre corne un successo politico da realizzare la mia elimi­ 
nazione dalla dirigenza del partito, scegliendo per questo il mo­ 
mento in cui ero in prigione e adottando altri espedienti, rnentre 
non vi era da temere che io adoperassi contre la Internazionale 
una mia non so quale influenza sui compagni, che ho sempre cer­ 
cato di diminuire dicendo brutalmente a ognuno il fatto suo e non 
usando mezzi atti a procacciarmi un seguito personale, e mentre 
bastava semplicemente questo: DIRMELO) non rappresentando, di­ 
cevo, nulla di simile io non avevo nulla da fare a Mosca. 
Quanto alle discussioni sulle direttive della IC e sui valore della 

esperienza compiuta dal partito comunista in Italia, essa esige ben 
ampio sviluppo, e potrà trovare corne ogni discussione interna la 
sua sede opportuna e naturale in preparazione del V Congresso 
mondiale. 
Ouesta lettera è già troppo lunga per poter in essa riepilogare 

il contenuto delle mie divergenze politiche dall'indirizzo della In­ 
ternazionale, in Italia e altrove. Dirè solo questo: la linea dell'IC 
in Italia dimostra che si considera il nostro partito al di sotto del 
suo valore e quasi non corne un organo capace di vita propria, ma 
corne un riempitivo che serva ad assicurare alla IC la ulteriore for­ 
mazione di un movimento « serio » in Italia, e va solo in questo 
senso utilizzato. 
I fatti invece mostrano che il nostro partito ha una vitalità, un 

contenuto morale e politico, una resistenza organizzativa, che al di 
là di ogni ottimismo potrebbero asslcurargll, malgrado la reazione, 
una posizione brillante e feconda di felice sviluppo. 
Io sono convinto che si sarebbe arrivati ad una ottima efficienza 

e ad un grande prestigio, se soltanto « ci avessero lasciato fare ». La 
Internazionale ha creduto di mutare gli obiettivi che noi ci propo­ 
nevamo (ed era giusto che tutto il lavoro dovesse essere sottoposto 
al suo giudizio e alla sua direzione) ma io ho il diritto di opinare 
che questo, senza assicurare i successi illusori che si attendevano 
dalla politica imperniata sulla conquista del PSI, che per me pri­ 
ma che impossibile, è indesiderabile, HA DANNEGGIATO IL MO· 
VIMENTO COMUNISTA IN ITALIA E IL SUO SVILUPPO. 
Io penso che il partito oggi è in una situazione di grave males­ 

sere interno per la incertezza delle direttive tattiche e la ignoranza 
dei termini della vertenza sorta in proposito tra la cosiddetta « mag-. 
gioranza » e la IC e per un disordine di organizzazione e di compe­ 
tenza che le misure di cui ho parlato hanno generato, contra ogni 
buona volontà dei compagnl che ora dirigono il partito e che ammiro 
per la loro generosa illusione di poter lavorare senza una chiara e 
limpida prospettiva di obiettivi e una decisa distribuzione di re­ 
sponsabilità e di doveri. Io ritengo che una sola cosa è utile: la­ 
sciar dirigere il partito dai compagni della « minoranza », che la IC 
considera esponenti del suo vero indirizzo, e ciè quando anche la 
maggioranza del partito dovesse ancora pronunziarsi per le tesi e i 
metodi caldeggiati dal gruppo di compagni cui io appartengo. 
Io credo che si debba tendere ad eliminare dal partito comunista 

internazionale le cosï dette tendenze ed il loro gioco. Ma per giun­ 
gere a questo si deve seguire la via opposta a quella che mi pare 
siasi adottata, di eccessiva facilità nell'allargare la piattaforma della 
Internazionale al disopra di divergenze e disparità di tradizioni, di 
criteri di lavoro, di tattica, forse di principii, e nel lanciare indeter­ 
minati metodi di lotta e di lavoro pretendendo con cio di meglio 
rispondere alle esigenze di mutevoli situazioni. 
Mi pare di aver tutto chiarito, almeno di quanto concerne la per­ 

sonale mia posizione. Eseguirè il lavoro di cui ho parlato con alcuni 
di voi, e sarè sempre pronto, è perfino inutile dichiararlo, a dare 
al partito quel contributo di attività che ogni compagno ha il do­ 
vere di dare secondo le sue possibilità, le .sue forze, le sue attitudini. 
Credo che voi non avrete difficoltà a prendere atto di tutto, e vi 

mando i miei saluti comunisti. 
Amadeo Bordiga 

Trotsky, la Frazione del PCd'I e le 
«parole d'ordine democratiche» 

Negli anni '30, sotto la pres­ 
sione di fattori oggettivi ed an­ 
che soggettivi che non è qui il 
caso di ripetere, Leone Trotsky 
giunse a concepire la lotta per 
la âemocrazia - quella « vera » 
naturalmente, quella spinta fi.no 
in fondo e, rnagari, retta da go­ 
verni « operai » - corne un pas­ 
saggio obbligato, anche in paesi 
che avevano compiuto ormai da 
tempo la loro brava rivoluzione 
borghese, verso la lotta per la 
conquista rivoluzionaria in no­ 
me della dittatura del proleta­ 
riato; il che, volens nolens, equi­ 
valeva a stabilire fra âemocrazia 
comunque intesa e socialismo 
un legame dialettico di neces­ 
saria connessione. Vi giunse da 
punti di partenza diversi, lungo 
percorsi accidentati e, soprattut­ 
to, in modo contraddittorio - 
non solo nel senso di tentativi 
drammaticamente ripetuti di ti­ 
rarsi indietro, ma nel senso di 
costanti, inesorabili ricadute sui­ 
la china del cui approdo finale 
l'autore di Terrorismo e Comu­ 
nismo era quant'altri mai con­ 
sapevole. 
Sul piano strettamente logico, 

una tale conclusione era il frut­ 
to - corne osservè giustamente 
una delegazione della Frazione di 
sinistra del PCd'l in un suo in­ 
tervento alla Conferenza nazio­ 
nale della Ligue Communiste de 
France, nell'ottobre 1931 (1) - 
dell'incapacità di distinguere e 
tener âistinti gli aspetti diversi 
e, in un caso, antitetici di quel­ 
le che andavano e ancora vanno 
sotto il nome di « parole d'ordi­ 
ne democratiche »: 
1) le parole d'ordine che rispon­ 
dono ad esigenze vitali - non 
solo economiche ma, in un certo 
ambito, politiche - delle masse 

lavoratrici, e della loro lotta con­ 
tro il capitale (es. i diritti di e­ 
spressione, riunione, associazio­ 
ne, sciopero ecc.), fanno dunque 
parte dell'insieme di rivendica­ 
zioni immeâiate della classe o­ 
peraia nella sua lotta di resi­ 
stenza contro il capitale, e, pur 
chiamandosi «democratlche» per­ 
chè riguardano almeno parzial­ 
men te anche aitre classi o sotto­ 
classi, sono state storicamente 
più o meno soddisfatte (o sono 
destinate ad esserlo) in dure e 
prolungate battaglie contro l'ap­ 
parato democratico di dominio 
della borghesia; 
2) le parole d'ordine che, benché 
esprimano il contenuto di rivo­ 
luzioni non proletarie ma bor­ 
ghesi, il capitalismo non puè og­ 
gi o non vuole tradurre radical­ 
mente in pratica specialmente 
in campo agrario, e la cui man­ 
cata realizzazione fa, per esem­ 
pio, dei contadini poveri e senza 
terra un potenziale eversivo su­ 
scettibile di fornire un prezioso 
contributo alla rivoluzione pro­ 
letaria; 
3) le parole d'ordine legate alla 
situazione dei paesi coloniali, in 
cul i problemi della rivoluzione 
proletaria si intrecciano indisso­ 
lubilmente con quelli della ri­ 
voluzione borghese e della lotta 
contro l'imperialismo, e alle qua­ 
li il proletariato ed il suo par­ 
tita, che pure non le riconoscono 
corne loro proprie, non possono 
non dare apertamente il loro ap­ 
poggio, corne non possono non 
darlo a quelle indicate sotto il 
punto 2; infine, 
4) le parole d'ordine relative all' 
esercizio del potere politico da 
parte della borghesia, e al modo 
in cui esso si attua ( o si vorrebbe 
che si attuasse), parole d'ordine 

che, diversamente dalle preceden­ 
ti, il proletariato dei paesi capi­ 
talisticamente avanzati non puè 
né inserire nel suo programma, 
né appoggiare, senza cadere pu­ 
ramente e semplicemente nel ri­ 
fonnismo, e, in situazioni di cri­ 
si sociale acuta, senza portare 
acqua al mulino della manovra 
con cui la classe dominante cer­ 
ca di distogliere la classe domi­ 
nata dal terreno specifico della 
sua lotta e dai suoi storici obiet­ 
tivi, per legarlo al carro di pre­ 
tesi « superiori interessi cornu­ 
ni ». 
L'indeterminatezza del concet­ 

to di « parole d'ordine democra­ 
tiche», quindi l'ambiguità di un 
suo uso senza ulteriori specifi­ 
cazioni, non era tuttavia in Trot­ 
sky una semplice incongruenza; 
nasceva da insufficienze o addi­ 
rittura errori teorici in parte ri­ 
conducibili alle equivoche teoriz­ 
zazioni del « governo operaio » o 
« operaio e contadino » da parte 
della III Internazionale nel 1922- 
24, in parte direttamente colle­ 
gati alla particolare versione trot­ 
skysta della « rivoluzione in per­ 
manenza ». 
Prima di tutto, la convinzione 

che la dittatura del proletariato, 
non potendo essere imposta al­ 
le masse . popolari - il che, in 
se stesso, è giusto -, esiga per 
essere realizzata ( e qui la formu­ 
la, spinta all'estremo, diventa 
non solo pericolosa, ma foriera 
di fatali sbandamenti) che «si 
conduca la battaglia, la battaglia 
a fondo, per tutte ( ?! ) le riven­ 
dicazioni, le esigenze e i bisogni 
transitori delle masse, e alla te: 
sta di queste masse ». E' perciè 
che, discutendo nel 1930 con i 
« tre » della Nuova Opposizione I­ 
taliana sulle prospettive . di rivo- 

luzione in un paese ansioso di 
scrollarsi di dosso il giogo della 
dittatura fascista, Trotsky non si 
limita a non escludere « l'even­ 
tualità di un'Assemblea costitu­ 
ente che in certe circostanze po­ 
trebbe essere imposta dagli av­ 
venimenti o, più precisamente, 
dal processo dl risveglio rivo­ 
luzionario delle masse », ma giu­ 
dica che la sua rivendicazione 
possa a buon diritto essere inse­ 
rita fra le « parole d'ordine ed 
esigenze transitorie, ivi comprese 
le esigenze della democrazia », 
che il partito comunista rivolu­ 
zionario, lungl dal respingere, ha 
il dovere di far proprie « irnpri­ 
mendo loro l'aspetto più audace 
e categorico possibile ». (2) 
In secondo luogo, la convin­ 

zione tutta « trotskista » che, in 
paesi i quali hanno ormai supe­ 
rato lo stadio della rivoluzione 
borghese, ma si trascinano die­ 
tro pesanti eredità precapitalisti­ 
che, corne la Spagna nel 1930- 
1931, l'agitazione di « parole d' 
ordine democratiche » non solo 
dei tipi 1 e 2 indicati sopra, ma 

(continua a pag. 5) 

(1) Cfr. Bullet,in d'information 
de la Fraction de Gauche italien­ 
ne, pubblié sous la responsabili­ 
té du C.E., Administr. Prometeo, 
45 Bld de la Villette, Paris, nr. 4, 
gennaio 1932: « Interventions de 
la délégation de la Fraction ... à 
la Conférence nationale de la Li­ 
gue Communiste de France ( oc­ 
tobre 1931) », specialmente alle 
pp. 15, 18, 23-25. 
(2) Cfr. la lettera in Crisi eco­ 

nomica e stalinismo in Occiâen­ 
te. La opposizione comunista ita­ 
llana alla "svolta" del '30, Roma, 
1976, pp. 131-132. Corsivi nostri. 
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LETIERA DALLA FRANCIA 

Il PCF contro i proletari immigrati 
Con la crisi, la borghesia impe­ 

rialistica ha dovunque accentuato la 
sua offensiva contro i proletari lm­ 
migrati. Nel 1974 la Francia ha chiu­ 
so le sue frontière, e si è data tutto 
un arsenale di leggi repressive or­ 
ganizzanti contro questi proletari un 
rerrore poliziesco permanente, nell' 
alto stesso in cui il governo lancia­ 
va una campagne destinata a pre­ 
sentarli corne i responsabili della di­ 
soccupazione, anziché, corne sono in 
realtà, le sue prime vittime. La ma­ 
gnifies lotta dei foyers, che è du­ 
rata quasi sei anni, è stata feroce­ 
mente repressa, e lo Stato, i suoi giu­ 
dîci e i suoi sbirri vi hanno rista­ 
bilito l'« ordine ». 
ln tutta questa offensive anti-ope­ 

raia, la borghesia è stata potentemen­ 
te aiutata dei partiti socialimperialisti, 
in particolare dal PCF - partite o­ 
peraio borghese per eccellenza -, 
che ha chiesto una chiusura più 
drastica delle frontiere e ha svolto 
un'opera attiva di sebotaggio delle 
lotte di resistenza. Negli ultimi me­ 
si, tuttavia, il PCF è andato encor 
più lontano, attaccando direttamen­ 
te, fisicamente, i proletarl immigra­ 
ti, Il 23-12-1980, uns delegazione di 
residenti espulsi di un foyer in lotte 
si reca al municipio di Saint-Denis 
per deporvi una petizione. Il sindaco 
« comunista » si rifiuta di ascoltar­ 
li; dichiara: « Non avete che da tor­ 
nare al vostro paese », e un gruppo 
di ben piantati militanti li caccia a 
viva forza, mendandone uno all'o­ 
spedale. 
L'indomani, a Vitry-sur-Seine, un 

commando PCF diretto dal sindaco 
attacca con un bulldozer un foyer 
di lavoratori africani, tagliando gas 
e elettricità per renderlo inabitabile 
e costringerli ad andarsene. L'argo­ 
mento che accompagna questa azio­ 
ne infame è « la lotta contro i ghet­ 
ti », cioè contro la concentrazione 
degli immigrati, corne è naturale, 
nei comuni opérai, e per una « giu­ 
sta distribuzione » di questi lavera­ 
tori fra comuni di sinistre e di de­ 
stra! Il Comitato centrale, con in 
testa Marchais, prende pubblicamen­ 
te posizione a favore del sindaco: 
e si organizza una manifestazione 
di sostegno. Lo scorso febbraio, a 
Montigny, il sindaco « comunista » 
accusa una famiglia di proletari ma­ 
rocchini di essere spacciatrice di 
droga, le scaglia contro la popots­ 
zlone, e lancia una manifestazione 
per far\a perseguire in tribunale. An­ 
che qui, le istanze superiori del par­ 
tito intervengono: un comizio con 
Georges· Marchais viene immediata­ 
mente organizzato per denunciare l' 

« indulgenza » del governo, Non so­ 
no che degli esempi... 
Parallelamente a queste ezioni di· 

rette, la propagande anti-imrnigrati 
del PCF infuria, servendosi dei peg­ 
giori ergomenti del razzismo borghe­ 
se. Dovunque, il PCF si rifiute di 
ospitare nei « suoi » comuni e nei 
suoi « centri sociali » degli immigrati 
sotto pretesto che la « soglia di tolle­ 
ranza » ivi raggiunta alimenterebbe 
ne! popolo reazioni di rigetto. Do­ 
vunque, chiede che nelle scuole si 
stabiliscano delle quote perchè la 
forte proporzione di immigrati im­ 
pedirebbe agli altri di imparare. 
Troppi sono anche i figli di immi­ 
grati nelle colonie estive, mentre i 
foyers di immigrati van no riconver­ 
titi per sistemervi delle giovani cop­ 
pie francesi al 100%. In un comi­ 
zio al 13° arrondissement, in cui e­ 
siste una forte concentrazione di 
profughi asiatici, Marchais denuncia 
la tendenza del quartiere a divenire 
« Hong-Kong-sulla-Senna ». 

Ouesto feroce attacco anti-immi­ 
grati è, prima di tutto, un attacco 
antioperaio. Nel momento in cui la 
crisi cepitalistica riprende le « ga­ 
ranzie » che decenni di prosperità 
avevano permesso di accordare a 
larghi strati della classe, il PCF, che 
eleva a principio la difesa dei pri­ 
vilegi acquisiti dall'aristocrazia ope­ 
raia, spinge questa difesa fino all'al­ 
leanza aperta con la borghesia e con 
Jo Stato imperialista contro gli in­ 
teressi delle masse lavoratrici più 
sfruttate. Mentre le orge e i sac­ 
cheggi dell'imperialismo avevano da· · 
to ai proletari, o almeno ad una parte 
di essi, alcune briciole e, soprat­ 
tutto, l'illusione di potersela in qual­ 
che modo cavare, oggi la crisi mo­ 
stra la realtà del regime borghese. 
li sogno è finito. Perciè la campa­ 
gne anti-operaia del PCF prende a 
bersaglio gli operai immigrati, ma 
anche i giovani proletari (lotta con­ 
tro la droga, il disordine, ecc.) in 
nome della sicurezza e di uno sbir­ 
raiolismo generalizzato. Gli immi­ 
grati e i giovani sono gli strati o­ 
perai che conoscono le più dure 
condizioni di vita, di lavoro, di al­ 
loggio; sono, e saranno ancor più 
domani, gli strati esclusl dai tenta­ 
tivi di corruzione borghese e spinti 
a riprendere la via della lotta aper­ 
ta. Per la borghesia e i suoi agenti, 
si tratta Ili una bom'oa a scoppio 
ritardato, che urge disinnescare. Il 
PCF, partito dell'ordine, trema di 
paura di fronte alla miseria e alla 
sua conseguenza, l'ineluttabilità del­ 
la rottura dell'equilibrio sociale. Gli 
attacchi di Vitry e di Montigny non 

han no soltanto di mira un foyer di 
lavoratori e uns famiglia operaia: 
si tratta di ostaggi dietro i quali si 
trova il proletariato nel suo insie­ 
me. li PCF si allena in vista del 
domani, mobilitando le sue milizie 
per il momento in cui l'equilibrio 
sociale apparirà minacciato. Prepara 
le sue truppe, i suoi agenti, i suoi 
poliziotti. 
Questa offensiva svela inoltre, in 

maniera flagrante, il social-razzismo 
del PCF, aspetto complementare del 
suo social-sciovinismo. Infatti il so­ 
cial-imperialismo non fa leva sol­ 
tanto sullo spirito angusto di esclusi­ 
vismo nazionale nato sui terreno del­ 
le opposizioni storiche fra Stati, corne 
è il caso per lo sciovinismo antitede­ 
sco in Francia. Fa pure leva sullo 
spirite di superiorità razziale che è 
il frutto di un lungo passato di do­ 
minazione imperialistica e di corru­ 
zione di interi strati della piccola 
borghesia e di proletari metropoli­ 
tani, e che li induce a disprezzare 
le masse proletarie e sfruttate delle 
colonie e semicolonie, vecchie o at­ 
tuali. 
Questa politica non è affatto una 

politica di difesa dei proletari fran­ 
cesi, ma di alleanza senza veli con 
il « loro » imperialismo, per la con­ 
servazione dei privilegi di date ca­ 
tegorie e allo scopo di ritardare ed 
evitare la lotta di classe. I lacché 
della borghesia si guardano bene dal 
chiamare l'insieme della classe ope­ 
raïa alla lotta per migliori salari, per 
risorse decenti ai disoccupati, agli 
anziani ecc. Incapaci di veder più 
lontano del ristretto orizzonte della 
cassa dei fondi municipali di cui 
hanno la gestione, essi vogliono far 
credere ai Iavoratori francesi che, 
se mancano di « aiuti sociali », la 
colpa è dei lavoratori imrnigrati che 
se li accaparrano. Divisione delle 
fila operaie, ordine borghese! - ec­ 
co la loro divisa. 
Una tale politica puè, certo, rac­ 

cogliere intorno a sé le burocrazie 
operaie corrotte dall'irnperialismo, 
cosi corne gruppi di piccoli borghesi 
e di « aristocratici operai » arrocca­ 
ti nella difesa reazionaria dei loro · 
privilegi. Puè anche, purtroppo, in­ 
fluenzare momentaneamente, prima 
che le loro riserve si siano esaurite 
e che essi siano trascinati nella lotta 
-per m\tr=,,', cOTM>n'., t.\Tati pfü 'la'èÜ 
di Iavoratori. Ma non puô non apri­ 
re gli occhi dei proletari che pen­ 
sano alla loro classe, e mostrar loro 
che non v'è loua contro l'offensive 
della borghesia senza lotta contro 
suoi servi, i falsi partiti operai. 

Continua il fermento sociale 
in Algeria 

Un anno dope le manifestazioni 
e le sommosse della primavera scor­ 
sa contro la repressione horghese, 
il movimento sociale algerino è in 
nette ripresa. Il 15 marzo, la Cabi­ 
lia entra in sciopero generale di pro­ 
testa contro la farsa del dibattito 
prefabbricato sui « dossier cultura­ 
le » con cui lo Stato borghese spe­ 
rava di smussare la resistenza in 
corso contro la repressione culturale 
e per il riconoscimento delle lingue 
popolari. Come le manifestazioni del- 
1 'anno scorso, questo sciopero su­ 
pera decisamente il quadro della lot­ 
ta contro le discriminezioni che col­ 
plscono gli idiomi popolari: si tratta 
in realtà di un movimento diretto 
contro i molteplici aspetti della re­ 
pressione borghese che si abbatte in 
Algeria sulle messe sfruttate (1). 
Con lo sciopero generale i lavo­ 

ratori e gli studenti della Cabilia, 
regione particolarmente povera di ri­ 
sorse ma ricca di tradizioni di lotta, 
intendono · manifestere una collera 
che la miseria crescente e l'aggra­ 
varsi della repressione borghese non 
cessano di alimentare. li volantino 
di appello allo sciopero terminava 
infatti con le seguenti parole d'ordi­ 
ne: « Unione delle masse popolari 
contre la borghesia! », « Libertà di 
espressione », e « Per il vero sociali­ 
smo! » .. Lo sciopero è stato larga­ 
mente seguito non solo a causa del 
malcontento sociale crescente, ma an­ 
che e soprattutto grazie al lavoro 
di preparazione dei comitati costi­ 
tuitisi negli ultimi anni fuorl degli 
apparati ufficiali dello Stato e dell' 
opportunismo. 

1 nazionalisti del Fronte delle For­ 
ze Socialiste (F.F.S.) e gli staliniani 
del Partito di Avanguardia sociali­ 
sta (P.A.G.S.) hanno Iatto di tutto 
per manovrare in seno all'assemblea 
generale che ha deciso lo sciopero, 
proponendo in particolare di soppri­ 
mere la parola d'ordine « Unione del­ 
le masse popolari contro la borghe­ 
sia », col pretesto che avrebbe spa­ 
ventato i commercianti dissuaden­ 
doli dall'aderire allo scioperc. Ma i 
loro sforzi sono stati vani. Diversi 
oratori hanno proposto all'assemblea 
di costringere i commercianti, se 
del caso, a chiudere bottega. 

La magnifies preparazione dello 
sciopero generale, che ad Algeri è 
t.tato seguito da diverse centinaia . 
di studenti, permette soprattutto di 
rendersi conto dell'ardore del movi­ 
mento sociale e della combattività 
dei lavoratori e dei giovani in lotta 
contro la repressione. Approfittando 
delle vacanze universitarie di feb- 

Trotsky e la Frazione di sinistra del PCd'ltalia 
(continua da pag. 4) 
anche del tipo 4; rappresenti in 
sé un fattore potente non solo 
di mobilitazione delle grandi 
masse Iavoratrici verso il salto 
in piena rivoluzione proletaria 
ma di realizzazione di questo 
stesso « salto » - a condizione 
d'essere spinta al limite estremo, 
cioè fino al limite in cui si ri­ 
tiene che rivendicazioni simili 
debbano inevitabilmente cozzare 
contro l'impossibilità per il capi­ 
talismo, stretto nella morsa del­ 
la sua « crisi mortale definiti­ 
va », di soddisfarle; quindi por­ 
rebbero f atalmente il problema 
oggettivo di abbatterne l'ostinata 
muraglia. 
In tale contesto, si spiega co­ 

rne per Trotsky sia « indispen­ 
sabile che i comunisti appaiano 
corne il partita democratico più 
conseguente, più risoluto e più 
intransigente », giacché più spin­ 
geranno fino in fondo questa lo­ 
ro battaglia, « più rapidamente 
la repubblica democratica si i­ 
dentificherà nella coscienza delle 
masse con la repubblica opera­ 
ia »; non esitino perciè, sotto la 
monarchia boccheggiante, a ri­ 
vendicare « una vera ( ?! ) assem­ 
blea costituente » - le « Cortes 
costituenti rivoluzionarie» - con­ 
tra le « Cortes di conciliazione 
per grazia del re e di Beren­ 
guer»; non esitino, sotto la re­ 
pubblica appena nata, ad oppor­ 
re a alle Cortes non democratiche 
e truccate... le Cortes popolari 
veramente democratiche ed elet­ 
te onestamente ». (3) 
Ora è chiaro che cosi si svuota­ 

va il partito rivoluzionario di 
classe, del suo contenuto pro­ 
grammatico per ridurlo ad a­ 
vanguardia radicale e conseguen­ 
te di una specie di supplemento 
di rivoluzione borghese. Nello 
stesso tempo, sia in Italia, sia 
in Spagna, si mescolavano a ri­ 
vendicazioni ad alto potenziale 
classista ed eversivo rivendica­ 
zioni destinate a rafforzare nella 
« coscienza delle masse » quella 
stessa " sete di democrazia », pro­ 
dotta inevitabilmente da lunghi 
anni di oppressione, che invece 
si trattava di estinguere, e si da­ 
va spazio ad un fattore di pro- 

vata efficacia per la smobilita­ 
zione e il disarmo dei lavoratori 
in funzione controrivoluzionaria, 
corne quello dell'illusione di po­ 
ter modificare, moralizzare, ren­ 
dere più « giusto » l'ordine co­ 
stituito, attraverso i meccanismi 
- sia pure imbevuti di sana lin­ 
fa plebea - della consultazione 
popolare. 

A quali ulteriori conseguenze 
disastrose âovessero condurre 
postulati simili, lo si ·vide - di­ 
ciamolo solo per inciso - quan­ 
do, partendo, per un paese non 
solo compiutamente ma altamen­ 
te capitalistico corne la Germa­ 
nia 1931-1932, dal concetto che 
« l'essenza della rivoluzione pro­ 
letaria » consiste nel « rompere 
la scorza della democrazia bor­ 
ghese e liberarne il nucleo della 
democrazia proletaria » (costitui­ 
to dai sindacati, partiti, circoli, 
cooperative ecc. creati dai lavo­ 
ratori « servendosi della demo­ 
crazla borghese e lottando contro 
di essa », ma con essa concre­ 
sciuti appunto corne nocciolo e 
scorza), Trotsky poté affermare: 
« Siamo materialisti e per que­ 
sto non separiamo l'anima dal 
corpo. Sinché non abbiamo an­ 
cora la forza di instaurare il si­ 
stema sovietico, ci poniamo sui 
terreno della democrazia borghe­ 
se ». E aggiunse, è vero (ci man­ 
cava che non l'aggiungesse! ): 
« non ci facciamo illusioni », ma, 
perchè non sorgessero dubbi su 
che cosa per lui significasse «lot­ 
tare sui terreno della democrazia 
borghese» non separando da buo­ 
ni materialisti l'anima dal corpo, 
spiegè che si trattava prima di 
tutto e soprattutto di difendere 
i fortilizi e i baluardi di classe 
dei lavoratori, ma che se - per 
citare un esempio - « la com­ 
posizione del Reichstag dovesse 
essere ostile al governo, se Hi­ 
tler decidesse di liquidare il Re­ 
ichstag e se la socialdemocrazia 
si dimostrasse risoluta a difen­ 
derlo, i comunisti aiuterebbero 
la socialdemocrazia con tutte le 
loro forze ». (4) Il nucleo era, si, 
« la cosa preziosa »; ma corne i­ 
solarlo dalla vile scorza? 
Lo si vide, peggio ancora, quan­ 

do, salito Hitler al potere, Trot- 

sky constatè che, piacesse o no 
(a lui, certo, non piaceva), anche 
per colpa dello stalinismo « da­ 
vanti alla coscienza di milioni di 
lavoratori » non si poneva più e 
forse per molto tempo non si sa­ 
rebbe più posta « l'alternativa 
decisiva dittatura del fascismo o 
âittatura del proletariato, ma 
quella molto più primitiva e mol­ 

. to meno netta [il che era già dir 
poco]: fascismo o âemocrazia », 
e ne concluse: « Il compito dell' 
avanguardia è di agganciare la 
propria locomotiva al treno del­ 
le masse. Nell'attuale posizione 
difensiva della classe operaia, bi­ 
sogna individuare gli elementi 
dinamici, spingere la massa a 
trarre le conseguenze dei suoi 
principi democratici, approfondi­ 
re ed estendere il campo di lot­ 
ta... Noi bolscevichi ci riserve­ 
remo il diritto di spiegare agli 
operai l'insufficienza delle parole 
d'ordine democratiche... Ci im­ 
pegneremo tuttavia a non intra­ 
prenâere azioni rivoluzionarie 
che escano dai limiti della de­ 
mocrazia - la vera ( ?! ) demo­ 
crazia - finché la maggioranza 
degU operai non avrà f atto co­ 
scientemente la scelta della dit­ 
tatura del proletariato ». (5) Il 
grande lottatore non si accorgeva 
di agganciare cosï la sua « loco­ 
motiva » alla coda del « treno 
delle masse »; di subirne la dire­ 
zione invece di dirigerle ... 
I fronti popolari arrivarono in 

tempo per indurre Trotsky a sot­ 
toporli a critica feroce. La Iotta 
per le « parole d'ordine demo­ 
cratiche » trapassè cosï in lotta 
per « il programma di transizio­ 
ne ». Fu un modo diverso, e se 
si vuole indiretto, per riapproda­ 
re allo stesso risultato di qual­ 
che anno prima. 

* * * 
I nostri compagni della Fra­ 

zione si occuparono specifica­ 
mente della questione delle « pa­ 
role d'ordine democratiche » fra 
il 1930 e il 1931: la loro polemi­ 
ca su questo tema non poté quin­ 
di toccare gli sviluppi del pen­ 
siero di Trotsky ai quali abbiamo 
appena accennato, e che riguar- 

dano soprattutto la Germania. Il 
materiale offerto dall'atteggia­ 
mento di Trotsky verso la N.0.1. 
da un lato, verso le prospettive 
della situazione in Spagna dall' 
altro, era perè sufficiente per giu­ 
stificare un grido d'allarme sui 
pericoli di un impiego mal defini­ 
to o addirittura sconsiderato del­ 
la formula: « soprattutto nella 
questione spagnola - si legge 
nel già citato documento dell' 
ottobre 1931 - si è scivolati ver­ 
so una posizione di destra che fi. 
nisce per compromettere la po­ 
sizione comunista sulla democra­ 
zia in quanto forma di gover­ 
no », presentata corne « il passo 
intermedio obbligatorio prima di 
giungere alla vittoria del comu­ 
nismo ». 
D'altra parte, i nostri compagni 

avevano davanti a sé un docu­ 
mento che, pur riguardando un 
paese corne la Cina in cui la sto­ 
ria poneva sui tappeto il proble­ 
ma della rivoluzione non pura­ 
mente proletaria, ma âuplice, 
sollevava perplessità non meno 
gravi. Infatti è vero che, « dove 
il capitalismo non è ancora alla 
direzione economica e politica 
della società - scriveva ancora 
la Frazione - ( ... ), ivi esistono, e 
per un periodo ben preciso, le 
condizioni di una lotta del prole­ 
tariato per la democrazia » (6); 
ma una tale lotta - per noi og­ 
gi, corne per Marx ed Engels nel­ 
Ylnâirizzo del 1850 e per Lenin 
in tutti gli scritti sulle prospet­ 
tive rivoluzionarie in Russia - 
non puè né significare « l'abban­ 
dono da parte del proletariato 
dei suoi compiti storici », né in­ 
durre a nascondere aile masse 
sfruttate la vocazione della bor­ 
ghesia nazionale al tradimento 
dei suoi stessi compiti - voca­ 
zione storica, certo, ma oggi e­ 
sasperata dal terror panico per 
gli sviluppi rivoluzionari della 
lotta di classe - e la tendenza 
sempre più marcata ad essere 
non il « compagno di strada » ma 
« il nemico di strada » dei lavo­ 
ratori. 
Il documento al quale alludia­ 

mo è il manifesto del Segretario 
dell'Opposizione Internazionale 
Sur les perspectives et les tâ- 

braio, .la polizia ha requisito tutto 
il materiale di stampa dell'universi­ 
tà, per evitarne l'use ad opera dei 
comitati di lotta di Tizi-Ouzou. Su­ 
bito dopo, dei giovani hanno perè 
invaso in masse la sala cinemato­ 
grafica in cui il materiale ers stato 
nascosto e l'hanno ripreso per poter 
stampare i loro manifesti. Volantini 
di appello allo sciopero generale so­ 
no steti diffusi dovunque nella re­ 
gione. Squadre d'intervento sono sta­ 
te istituite per andare di paese in 
paese a prendere contatto con i con­ 
tadini e di fabbrica in fabbrice a 
parlare con gli operal e invitarli ad 
unirsi al movimento. 
Quest'ultimo fa tanto più paura 

alla borghesia, in quanto coïncide 
con il moltiplicarsi di scioperi ope­ 
rai e di segni di collera popolare 
sull'insieme del territorio. L'8 feb­ 
braio, sciopero di 300 operai della 
Sonitex a Draa-Ben Khedda; il 7, 
sciopero dei lavoratori della previ­ 
denza sociale ad Algeri, Orano, Co­ 
stantina; il 10, sciopero dei dipen­ 
denti del C.O.U.S. di Algeri, Orano, 
Costantina, Annaba, Batna, Sidi-Bel­ 
Abbès; il 15, scioperi degli impiegati 
della B.C.A. e dei portuali ad Al­ 
geri; il 16, scioperi e manifestazioni 
a Bonira, per non parlare dei di­ 
sordini avvenuti nella regione sini­ 
strate di El-Asnam, dove gendarme­ 
ria ed esercito sono intervenuti at­ 
taccando i manifestanti e arrestando­ 
ne uns trentina. , 

Si tratta di una vers e propria si­ 
tuazione di effervescenza sociale, che 
affonda le sue radici nella miseria 
e nella repressione di fronte alle 
quali si trovano sempre più le mes­ 
se algerine: penuria di generi di 
consumo corrente, blocco del sala­ 
rio minimo garantito a 800 dinari 
dal 1978 mentre l'inflazione raggiun- 

/ 

ge il 20% annuo, rifiuto delle liber­ 
tà elementari di sciopero, di parola, 
di riunione, di organizzezione e di 
manifestazione per le masse. . 
Come abbiemo già notato I'anno 

scorso, la borghesia cerce di scredi­ 
tare il movimento agli occhi delle 
masse delle aitre regioni e dei lavo­ 
ratori immigrati, facendolo passare 
per un movimento « berberista » e 
« regionalista ». Che si tratti di uns 
menzogna, lo dimostrano le parole 
d'ordine che abbiamo citato e che 
pongono problemi vivamente sentiti 
dall'insicme delle masse sfruttate ed 
oppresse, in qualunque regione si 
trovino. Tuttavia, rnalgrado contatti 
reali esistenti fra i comitati della Ce· 
bilia e di Algeri, in quest'ultima cit­ 
tà, lo sciopero generale ha potuto 
toccare solo il settore studentesco 
nonostante gli appena 140 km. da! 
capoluogo della Cabilia, Tizi-Ouzou. 
Il problema, oggi, in Algeria è 

quello del coordinamento e dell'or­ 
ganizzazione delle lotte che si svol­ 
gono nelle diverse regioni e, in pri­ 
mo luogo, fra Algeri e la Cabilia. 
Alla soluzione di questo problema, 
che non potrà non rafforzare il mo­ 
vimento delle masse algerine, devono 
consacrarsi tutti i militant! di avan­ 
guardia. 

(1) Segnaliamo alcuni articoli sul- 
1 'Algeria, apparsi nella nostra stam­ 
pa; « Irrimediabili scricchiolii ne! 
"fronte delle classi" » (p.c. n. 14/ 
1980), « Gragnuola di misure anti­ 
proletarie della borghesia algerina » 
(p.c. n. 19/1979); del periodico el­ 
oumami, che in ogni numero dedica 
degli articoli sull'Algeria, segnaliamo 
in particolare il n. 9/1980 (Austerité 
et répression en Algérie) e il n. 14 
/1981 (La situation des messes en 
Algérie). 

La democrazia spagnola 
si corazza nal rispatto dalla 

Costituziona 
Infinite sono le vie attraverso le 

quaH la Provvidenza aiuta la de­ 
mocrazia a corazzarsi. 
Milans del Bosch e i suoi accoliti 

credevano, gli sprovveduti, che co­ 
razzare Io Stato spagnolo fosse im­ 
possibile senza un colpo di mano 
incostituziona/e. Più saggio, il grosso 
delle alte sfere dell'esercito si rese 
conto che le preoccupazioni di cui 
era partecipe circa la stabilità delle 
istituzioni e il mantenimento dell'or­ 
dine pubblico potevano essere sod­ 
disfatte per via del tutto costitu­ 
zionale col doppio vantaggio di ve­ 
der aumentare i poteri delle forze 
armate in quanto pilastro del regi­ 
me esistente, e di ottenere il varo 
di leggi in materia di « delitti di ri­ 
bellione e terrorismo » e di « pro­ 
clamazione dello stato d'allarme, e­ 
mergenza o assedio ». Parallelamen­ 
te, anche qui nel pieno rispetto della 
Costituzione, il ruolo della Corona, 
supremo vertice e garante dell'auto­ 
rità delle forze di terra, di cielo e 
di mare, si sarebbe consolidato ed 
anzi esteso: tre piccioni con una 
fava. 
Le misure contro il terrorismo va­ 

rate da! governo Calvo Sotelo, e gli 
interventi sempre più frequenti di 
Juan Carlos in materia di direttive 
e lavate di capo ai molteplici ba­ 
luardi dell'ordine democratico, rea­ 
lizzano quello che potremmo chiama­ 
re un « golpe nascosto » militar-mo­ 
narchico da fare invidia ai cultori 
delle repubbliche presidenziali, degli 
esecutivi forti e, insomma, delle de- 

ches de la révolution chinoise, 
che si puè leggere nel nr. 55, 12 
settembre 1930, di «Vérité», or­ 
gano della Ligue Communiste 
(Opposition}, e sulla cui impo­ 
stazione è necessario sia pur bre­ 
vemente soffermarci per capire 
il senso della polemica allora 
scoppiata fra i nostri compagni 
e Trotsky, malgrado la costante 
difesa da parte dei primi dell' 
Opposizione russa, ferocemente 
braccata dallo stalinismo. 

(1 - continua) 

(3) La prima e la quarta cita­ 
zione da La rivoluzlone spagnola 
giorno per giorno, 20 aprile e 1 
luglio 1931, la seconda e la terza 
da La· rivoluzione spagnola e i 
compiti dei comunisti, cap. 5 (in 
Scritti 1929-1936, Milano, 1968, pp. 
267, 218, 220, 280-281. Corsivi no­ 
stri). 
(4) Conversazione con un ope­ 

raio socialdemocratico, penultimo 
capitoletto, in Scritti, cit., pp. 
479-480 .. 
(5) Our Present Tasks, 7 no-1 

vembre 1933, in Writings of Leon 
Trotsky (1933-34), New York, 1975, 
pp. 138-139. 
(6) Cfr. il citato Bollettino, p. 

18. 

mocrazie blindate. Le sinistre si guar­ 
dano intorno sconcertate e perplesse: 
dove si finirà, su questa china? Di­ 
menticano di aver voteto unanimi 
una costituzione che, corne dimo­ 
strammo a suo tempo, sancisce l'e· 
sistenza di tre « colonne della so­ 
cietà » e della loro vitale funzione 
nel quadro delle istituzioni post­ 
franchiste: il re, non solo corne « sim­ 
bolo della unità e pennanenza » del­ 
lo Stato (che sarebbe poca cosa), ma 
corne arbitro del « funzionamento 
regolare delle istituzioni » e supre­ 
mo tutore « dei diritti e delle liber­ 
tà riconosciuti dalla Costituzione »; 
le forze armate, solennemente inve­ 
stite della « missione » non solo di 
garantire « la sovranità, l'indipenden­ 
za e l'integrità territoriale » della 
Spagna, ma anche di « difenderne l' 
ordinamento costituzionale »; la Chie­ 
sa, con il suo « peso tradizionale » 
da tenere in conto (1). 
Le carte costituzionali sono lo 

specchio della realtà obiettiva: e 
quella spagnola riflette punto per 
punto la realtà obiettiva del passag­ 
gio indolore dalla dittatura franchi­ 
sta alla monarchie democratica e 
parlamentare: nessuno, lungo que­ 
sto passaggio, meno che mai i parti­ 
ti di sinistra, si era sognato di et­ 
tentare alle « tre colonne » e alle 
loro granitiche basi; la Costituzione 
si è quindi limitata a dare veste 
giuridica allo stato di fatto della lo­ 
ro « permanenza ». Il « golpe nasco­ 
sto », de parte sua, si limita a riem­ 
pire di contenuto concreto la forma 
finora vuota e, agli occhi soprattutto 
dell'esercito, platonice che la Co­ 
stituzione conferiva ai pilastri vene· 
randi dello Stato centrale. In nome 
e con il pretesto del terrorismo, le 
forze armate « collaboreranno » dun­ 
que col potere civile nel tenere uni­ 
te le membre periferiche più ribelli 
di Madre Spagna; premurose, le Ce­ 
mere voteranno la riforme del co­ 
dice penale per quei delitti di « ri­ 
bellione e terrorismo » che un gior­ 
no potranno essere addebitati a chi­ 
unque, individuo, gruppo, partito, 
attenti o sia sospetto di attentare al- 
1 'ordine pubblico. 
Fenomeno spagnolo? Tutt'altro: 

fenomeno internazionale, che prende 
solo vesti formalmente diverse da 
paese a paese - i carabinieri o la 
gendarmeria al posto dell'esercito; i 
presidenti al posto dei re, e cosl 
via. Cultori del pluralismo demo­ 
cratico, state tranquilli: lo avrete in­ 
sieme al monolitismo poliziesco c · 
giudiziario, l'uno a sostegno dell'al­ 
tro, entrambi al servizio del capitale, 
tutti con il loro bravo timbro e bre· 
vetto nazionale! 

(1) L'articolo già citato dal titolo 
« Nuestro "saludo" a le nueva Con­ 
stituci6n espai'iola » si puô leggere, 
in versione abbrevlata, anche nel nr. 
18/1978 del « Programma comuni­ 
sta ». 
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Il fiume impetuoso del movimento 
sociale in Polonia 

base non si puô sostenere nessuna 
politica, perchè si puô marciare con­ 
tro corrente in u,1 torrente ma non 
in un fiume ». Si tratta dunque di 
seguire il fiume, cercando di di­ 
sperderne le acque in tanti ruscelli. 
Per ora, tuttavia, a dispetto di 

ogni « patria socialiste », di ogni 
« piano di sviluppo » e dei pretesi 
interessi a tutti comuni, il fiume del­ 
la lotta di classe si muove impetuoso 
in Polonia. 

* * * Questo fiume ha travolto tutto sot- 
to di sé. Non è a causa di una ra­ 
gione diverse dalla sua potenza che 
i carri armati russi non sono inter­ 
venuti per dare man forte ad un e­ 
sercito e ad un potere interno che 
non avrebbero avuto bisogno d'altro 
che d'essere completamente rimpiaz­ 
zati, o che le diverse provocazioni 
della polizia segreta e non segreta 
abbiano dovuto abbassare la cresta. 
· Ci si potrebbe chiedere perchè, in 
presenza di una forza tanto impetuo­ 
sa, il governo non è stato spazzato 
via e certi compromessi non sia­ 
no stati evitati. Ma non basta un 
potente movimento rivendicativo, a­ 
nirnato da un odio sacrosanto verso 
l'apparato politico e le sue sopraf­ 
fazioni, per far sl che le basi so­ 
ciali di un regime siano messe in 
discussione. Ci vuole qualche cosa 
di più e questo qualche cosa oggi 
manca anche in Polonia. 
In queste ccndizion] il movimento 

sociale, per quanto determinante nei 
confronti del governo, della chiesa 
e della sua stessa direzione non si 
identifies con la potenza della rivo­ 
luzione ma, per quanto la cosa puè 
sembrare strana a chi non conce­ 
pisce la storia corne un movimento 
oggettivo, favorisce in un primo mo­ 
mento espressioni politiche inade­ 
guate, addirittura reazionarie, che si 
tratta di superare, nello svolgimento 
della rivoluzione che corne dice Marx, 
critica continuamente se stessa. 

Come prima condizione, il movi­ 
mento dovrà liberarsi del peso enor­ 
me della chiesa cattolica, la cui po­ 
litica non è solo ideologica (e da 
questo punto di vista, è certo, il suo 
peso potrà essere elirninato solo do­ 
po la rivoluzione dei rapporti di 
produzione), ma « praùca ». 'ès.sa è 
intervenuta in tutte Ie crisi corne for­ 
za moderatrice e corne aperto soste­ 
gno al « dialogo » fra oppressori e 
oppressi e anche corne elemento or­ 
ganizzatore in tale quadro. 
Non è difficile rendersi conto che 

dove non è potuto giungere Jaruzel­ 
ski (per non parlare dei carri russi), 
sono giunti Wyszynski e Woytila. Il 
primo si è anche reso garante della 
conclusione dell'ultima trattativa, ap­ 
pena giunta in porto, che ha scon­ 
giurato la « catastrofe » dello scio­ 
pero generale in un paese « sociali­ 
sta ». La chiesa dunque - dietro le 
sue parole di pace e di comprensione 
di sempre - si presenta corne una 
forza di stabilizzazione. Essa ha una 
grande forza tradizionale, ma in que­ 
sta sua funzione politica trova anch' 
essa delle condizioni « terrene » e 
quindi - se ci permette - non e­ 
terne. 
Queste condizioni sono le condi­ 

zioni reali che rendono materialmen­ 
te possibile - in forza di tutto lo 
sviluppo storico e sociale - uno 

svolgimento «democratico», quindi di 
composizione e non di scontro, delle 
lotte sociali in Polonia. Ma quan­ 
do queste condizioni cesseranno, an­ 
che il peso della chiesa sarà ridi­ 
mensionato e le prediche del car­ 
dinale avranno un peso diverso. 

* * * Dall'altra parte, è certamente fa- 
cile mostrare la predisposizione ail' 
accorda e al compromesso da parte 
di « Solidarnosc », magari per tirar 
fuori la « legge universale » che il 
sindacato è per sua « natura » ven­ 
duto al nemico o destinato al com­ 
promesso, « legge » che è solo l'e­ 
spressione di dati reali della situa­ 
zione concreta. 

A questa « legge » non si sfugge 
proponendo al sindacato un compito 
da partita rivoluzionario in condi­ 
zioni che - nonostante tutto - ri­ 
voluzionarie non sono affatto. Non 
si puè, in nome del grande compito 
politico del capovolgimento dei rap­ 
porti sociali, ignorare i « piccoli » 
problemi politici e sindacali che la 
classe operaia si trova materialmen­ 
te di fronte, ora in Polonia domani 
in altri paesi, e che deve, in qualche 
modo, superare per poter porre il 
problema del potere politico tutto 
[ntero. Arduo problema della « guer­ 
riglia quotidiana », non risolvendo 
il quale non si risolve il problerna 
della guerra finale e in cui anche la 
velleità rivoluzionaria, per quanto 
generosamente opposta alla pruden­ 
za riformatrice, diventa un grosso 
errore. 
L'ideologia di un Walesa non è 

molto diversa da quella di un Lama 
ed è anche più vicina a quella dei 
nostri sindacalisti battaglieri della 
CISL (alrneno degli anni passati). 
Per di più egli puè contare, accan­ 
to allo spirito santo che sempre lo 
illumina e lo munisce di una sag­ 
gezza eccezionale, sugli esperti ed i­ 
deologi della «via polacca e democra­ 
tica al capitalismo di marca occi­ 
dentale », una via lastricata di « buo­ 
ne » intenzioni ma che conduce dia­ 
letticarnente all 'inferno. 
Niente puô esserci di comune fra 

I'indagine rnarxista dei fatti e un' 
identificazîone mecc~nica fra il mo­ 
vtmen.to oocia\e e lY> sua espressio­ 
ne ideologica. Un errore rnadornale 
sarebbe di identificare il contenuto 
operaio delle rivendicazioni, il sen­ 
so finalmente ritrovato dell'organiz­ 
zazione della classe, con un qualche 
cosa di piü, che in definitiva non è 

più « operaio » e che si chiarna co­ 
munismo. Il grande fiume polacco 
non ci fa il piacere di porgerci fra 
i suoi schizzi l'ideologia e l'organiz­ 
zazione rivoluzionarie, cornuniste, ma 
ci mostra al contrario corne, nono­ 
stante la sua inaestosità e forse in 
forza di essa, legata ad un'esperien­ 
za ancora limitata nazionalmente e 
non rigidamente delimitata social­ 
mente, il suo corso non è ancora ri­ 
voluzionario e nemmeno puramente 
proletario. 

La realtà non è mai univoca, ma 
è sempre complessa e contradditto­ 
ria. Tutto il movimento polacco, na­ 
to intorno ai cantieri di Danzica e 
aile fabbriche di Radom, nutrito dun­ 
que di lotta operaia, organizzato in 
modo mirabile nella miriade di co­ 
mitati e nella rete che ha assunto il 

nome di Solidarietà, non ha supe­ 
rato, né poteva superarlo, un quadro 
politico molto limitato, ancora «tra­ 
dunionista» per dirla con Lenin. il 
che non significa non polltico, ma 
anzi significa riformista, egualitari­ 
sta, moralizzatore della società. Ciè> 
non in forza della testa di Walesa 
o di Kuron, ma di determinazioni ma­ 
teriali che segnano il corso degli av­ 
venimenti storici indipendentemente 
dai desideri di qualche spettatore 
« comunista rivoluzionario » occiden­ 
tale. 
E ciè nonostante, il movimento è 

stato grande ed è ancora grande co­ 
rne evento sulla strada della ripre­ 
sa su scala internazionale della lotta 
di classe proletaria. 
W alesa ha espresso in modo chia­ 

ro il carattere di Solidarietà definen­ 
dola « il movimento sociale». Ha 
spiegato: « I medici e le commesse 
dei grandi magazzini, i contadini e 
gli ingegnerl, gli operai e i proies­ 
sori, ecc., quasi tutti hanno perso 
fiâucia e si aspettano che Soliâa­ 
rietà risolva i loro problemi » (inter­ 
vista a « Le Monde», 21 marzo). 
Il grande fiume è ancora impure: 

esso trascina tutto dietro di sé, dagli 
operai agli agricoltori ansiosi di un 
maggior riconoscimento della loro 
proprietà privata, Se non s'infrangerà 
contro il muro dei carri armati dopo 
aver cosl brillantemente superato la 
cortina delle chiacchiere « catastro­ 
fiche » di tutto I'apparato e il sus­ 
seguirsi di provocazioni che per o­ 
ra lo hanno solo reso più forte e 
più impetuoso, finirà corne movimen­ 
to di stabilizzazione democratica del 
regime politico polacco. La sua fine 
non è scritta nella ideologia di nes­ 
suno, ma nei fatti materiali. 
Su questa strada esso si è incam­ 

minato. Alla sua conclusione sarà 
ridicolo gridare al « tradimento » di 
Walesa e soci se non si sarà potuto 
organizzare una forza altrettanto es­ 
pace di vedere lucidamente il legarne 
fra obiettivi immediati e obiettivi po­ 
litici « finali », capace di discernere 
già oggi, nel fiume del movimento 
sociale, la sua componente proletaria 
e classista. 

Ciè diventa sempre più material­ 
mente possibile in forza del rico­ 
noscimento di S.Cfü!e ... ~età ,quale ele­ 
mento riconosciuto dal regime. Do­ 
mani lo sarà anche di più. Già molti 
segni giungono sulla rottura fra la 
direzione e moiti comitati locali, gui­ 
dati da « coloro che si sono f atti co­ 
noscere per l'audacia delle lotte com­ 
battute », corne ha detto lo stesso 
Walesa. In questa « ribellione » vi 
sono elementi di localismo, corne 
quando dirigenti Iocali si riservano 
il diritto di sospendere o meno lo 
sciopero generale, e di resistenze in­ 
terne corne quando Walesa è stato 
messo in minoranza alla commissio­ 
ne nazionale a Bydgoszcz perchè 
sosteneva che 1o sciopero gene­ 
rale doveva essere evitato a tutti i 
costi; ma è certamente impossibile, 
da qui, sapere che cosa si agita nel­ 
la base operaia di fabbrica. 
Che i Walesa compiano pure la lo­ 

ro opera pazientemente e con tutta 
la loro « fede ». Essi arano un terreno 
che puè fruttificare in senso « de­ 
mocratico » e rinnovatore, ma pian­ 
tando anche l'albero della mela della 
lotta di classe, antidemocratica, co­ 
munista. 

SOTIOSCR~Z!ONIE 
?ER lA DIFESA 

DE~ CONDANNA li 
[U BUDA 

Ci appelliamo a tutti i ml­ 
Iitanti, letton e slmpatlzzantl 
perchè manifestino la loro at­ 
tiva solidarietà con i nostrl 
compagni e contattl colpiti 
dalla repressione borghese in 
Algeriia, versando una sotto­ 
scrizione per la loro difesa. 
I versamenti vanno fatti sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 1809ll207, mtestando a « Il 
programma comunlsta », ca­ 
sella postale 962 Milano, spe­ 
elâcando: SOUDARllE'lf A.' AlL­ 
GERR/>t 

Edncoie e iibll'erüe 
con n~ 

programma eomunlsta 
îORINO 

Edicole 
Crea, via Madama Cristina 22bis. 
Rovetto, p.zza XVIII Dlcembre: 
Porta Susa; 
Rappuoli, corso Giulio Cesare, 
ang. corso Novara; 
Simonetti, p.zza della Repubblica, 
ang. via Milano; 
Curioni, corso Vercelll 68: 
Pzza Carlo Felice, Porta Nuova 
P.zza Sabotino, ang. corso Pe­ 
schiera; 
Staziorie Cirié-Lanzo. 

POi DICONO 
CHE NON C'E' 
GIUSTIZIA ••• 

La seconda edizione, riveduta e 
corretta, del processo sulla strage di 
piazza Fontana ha stabilito che gli 
imputati Freda, Ventura e Giannet­ 
tini, già condannati all'ergastolo, van­ 
no assolti per insufficienza di prove 
tanto quanto aveva stabilito la pre­ 
cedente edizione a proposito di Val­ 
preda. 

La strage, motivo in un primo 
tempo di una caccia al sanguinario 
anarchico e, in un secondo tempo, 
di una campagna di moralizzazione 
dei servizl segreti implicati in ogni 
possibile manovra « eversiva », riaf­ 
fonda cosl nel mistero. Il caso vuole, 
proprio quando i colpevoli sembra­ 
vano definitivamente senza scampo. 

E cosl, i giudici imparziali si scu­ 
sano con Valpreda, con Freda e 
Ventura e con i « servizi di sicurez­ 
za », dei qua li sono disgraziatamen­ 
te venute a galla diverse malefatte. 
Inoltre si scusano con lo Stato che 
ha allevato ed alleva tali « aberran­ 
ti » strategie nel suo seno. 
Per sapere tutto ciè, in effetti, non 

c'era bisogno di alcun processo. La 
giustizia borghese ne ha bisogno in­ 
vece di uno che duri almeno dodici 
anni per assolvere dietro la mancan­ 
za di prove sicure il proprio Stato 
che la foraggia e al quale deve ser­ 
vire. 

Foyers de travailleurs immigrés: 
ENSEIGNEMENTS 

DE SIX ANNEES DE LUTTE 

Si tratta di una pubblicazione con­ 
giunta delle due serie di opuscoli, in 
lingua francese, « le prolétaire » e 
« el-oumami ». In essa si riassumono 
le lezioni della lotta nei foyers, ri­ 
volgendosi in particolare ai proletari 
cornbattivi che si pongono la que­ 
stione delle rivendicazioni, dei meto­ 
di di lotta e di organizzazione della 
lotta partendo dai bisogni immediati 
e vitali della classe. 

Si mostra il carattere proletario 
della lotta dei lavoratori immigrati e 
si mette in rilievo il valore della 
piattaforma rivendicativa dell'unione 
di 24 nazionalità diverse e della co­ 
stituzione di un comitato di coordi­ 
narnento. Vengono analizzati anche 
l'attitudine degli apparati sindacali 
e il gioco delle diverse forze oppor­ 
tuniste di fronte a questa lotta au­ 
tenticamente operaia, dimostrando la 
necessità di un fronte di lotta pro­ 
letario per opporvisi efftcacemente. 

Nella pubblicazione si tenta, infi­ 
ne, di delineare i limiti della lotta 
dei foyers e di indicare i mezzi per 
superarli al fine di rafforzare le lot­ 
te avvenire, E ciè nel campo della 
costituzione di legami non episodici 
fra lavoratori, dell'organizzazione del­ 
la lotta e della sua direzione, corne 
della sua conduzione. E • questo un 
importante problema sui quale ci si 
ripromette di tornare attraverso de­ 
gli articoli. 
Opuscoletto, n. 14, 38 pp., 1.000 

lire. 
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Che cosa insegna ai proletari 
l'ennesima stangata in arrivo 

Ecco allora il regime capitali­ 
sta parlare per bocca di Alan 
Whittome al governo del paese 
in cui l'assistenzialisrno pubblico 
ha celebrato i suoi maggiori 
trionfi: basta coi meccanismi 
automatici di indicizzazione, ov­ 
vero con la scala mobile; basta 
con la cassa integrazione illimi­ 
tata; basta con gli aumenti con­ 
trattuali a getto • continuo dei 
salari; basta con la bassa pro­ 
duttività del lavoro; basta con 
l'egualitarismo; avanti con un suo 
uso « più flessibile » (mobilità, 
dunque, invece di rigidità); giù 
la scure sulle spese pubbliche re­ 
sponsabili di aver « svuotato ri­ 
sorse reali e finanziarie allo sco­ 
po prevalente di sostenere il con­ 
sumo sia pubblico che privato » 
a scapito degli investimenti e di 
tutto ciè che favorisce l'aumento 
del « potenziale produttivo dell'e­ 
conomia »! C'è da stupirsi che gli 
'occhi dei borghesi si affiggano 

. abbagliati sull'« economia som- 
mersa » brevetto ltalia? E' I'eco­ 
nomia senza contributi, senza 
pensioni, senza liquidazioni, sen­ 
za cassa integrazione, senza au­ 
tomatisrni, senza rigidità, senza 
la possibilità obiettiva di una 
resistenza organizzata, non par­ 
liamo poi dello sciopero: libera 
ed elastica corne un bel corpo 
giovanile; insornma, il paradiso 
terrestre con Adamo (Smith) al 
centro! 
Ecco, allora, gli stessi ministri 

i quali chiedono ulteriori stan­ 
ziamenti a favore di Madama 
Siderurgia e di S.M. la chimica 
concordare poi con Alan Whitto­ 
me o con Beniamino Andreatta 
sulla necessità urgente di cor­ 
reggere la scala mobile, di con­ 
gelare i contratti, di potare « i 
rami secchi » in campo assisten­ 
ziale e previdenziale, di regola­ 
mentare per legge o per « con­ 
senso » lo sciopero, di stipulare 
patti di tregua sociale ecc., men­ 
tre i sindacati protestano, è vero 
(né potrebbero esimersi di pro­ 
testare senza perdere l'ultime 
brandello di una credibilità che, 
enrro certi · 1imiti, i giri d! · vite 
in corso servono a rinverdire), 
ma la loro è una protesta che 
non esclude affatto la disponi­ 
bilità a contrattare sugli stessi 
punti tuttavia solennemente di­ 
chiarati « intoccabili »; anzi è la 
premessa di nuove trattative in­ 
centrate prima di tutto su una 
diversa « politica di sviluppo » 
- quindi di investimenti, di in­ 
centivi -alla produttività, di ri­ 
cerca della competitività delle 
merci nazionali, di corsa alla 
conquista dei mercati, di sacri­ 
fici in nome del « bene cornu­ 
ne », di austerità e autodiscipli­ 
na responsabili, di autoregola­ 
mentazione degli scioperi corne 
già avvenuto nel settore pubbli­ 
co dei trasporti, ecc. -; insom­ 
ma, su quelle che sono le pre­ 
occupazioni dominanti degli « o­ 
peratori economici » e dei loro 
valletti politici e ideologici, e 
solo subordinatamente su un mi­ 
nime di contentini da buttare 
in pasto ai propri « rappresen­ 
tanti ». 
E il dilemma in cui versa la 

classe dominante, e che spiega, 
in Italia corne dovunque, il tira 
e molla delle politiche di « risa­ 
namento » anche là dove, come 
in Inghilterra, sui rigore « prus­ 
siano » nell'attuarle si giocano 
le sorti non solo di un ministe­ 
ro o di un partito ma della 
stessa « rinascita del paese », il 
dilemma è che dal regno della 
domanda occorre bensï tornare 
d'urgenza a quello dell'offerta, 
dal regno del consumo a quello 
della produzione, dal regno delle 

garanzie e delle « certezze » a 
quello della mobilità e del ri­ 
schio, dal regno della pennissl­ 
vltà a quello della legge, dura, 
ma legge; il guaio è che tornare 
a tutto questo non sl puè senza 
mettere in pericolo l'intera sta­ 
bilità politica, l'intero ordine pub­ 
blico, l'intera quiete sociale. Di 
qui, fra l'altro, le zuffe fra mi­ 
nistri; di qui l'angoscia dei par­ 
titi costituzionali di governo e di 
opposizione; di qui, su un piano 
più alto, l'affannoso girarsi e ri­ 
girarsi del modo di produzione 
e della società presenti fra un 
polo e l'aitre di un insolubile 
-rompicapo. 

Bruscamente corne vorrebbe­ 
ro gli uni, in forma « striscian­ 
te », corne non possono non as­ 
sestarla o subirla gli altri, la 
stangata che ln ogni caso si ab­ 
batterà sulla classe operaia ita­ 
liana, sommandosi a tutte le pre­ 
cedenti, sarà durissima, più du­ 
ra di quella che, a breve termi­ 
ne, colpirà i proletari degli altri 
grandi paesi industriali nella 
stessa misura in cui è più mas­ 
siccio l'edificio di automatismi 
e rigidità da abbattere. Che d'al­ 
tra parte, ordini di grandezza a 
parte, il fenomeno sia un prodot­ 
to inevitabile dell'evoluzione ca­ 
pitalistica su scala mondiale, è 

dimostrato dal fatto che ozni 
Stato, a cominciare da quello 
che ha il suo tempio in Wall 
Street, predica o, quanta meno, 
auspica la stessa soluzione; che 
in questo inestricabile nodo si 
agita la Lcndra di Maggie, e sul­ 
la buccia di banana della steri­ 
lizzazione della scala mobile è 
caduto proprio in questi giorni, 
a Bruxelles, un governo al qua­ 
le era tuttavia riuscito, consen­ 
zienti le opposizioni «di sinistra», 
di bloccare ormai da due anni 
i salari; e che dappertutto la 
parola è all'ordine, alla ristruttu­ 
razicne, alla produttività, ai sa­ 
crifici, alla sospensione delle lot­ 
te di classe. 

A questa generale orchestra­ 
zione l'opportunismo politico e 
sindacale, socialisra c " comuni­ 
sta » risponde pretendendo di 
rappresentare gli interessi della 
classe operaia, con un duplice 
sabotaggio: prima, sostenendo 
che il terreno politico sul qua­ 
le le lotte di resistenza econo­ 
mica saranno prima o poi co­ 
strette a spostarsi sia quello del 
« risanamento dell'economia na­ 
zionale » (cioè borghese) che i 
capitalisti, o lo Stato corne stru­ 
mento del capitale, si sarebbero 
dimostrati incapaci di attuare 
(e dire questo significa volere la 
conservazione in vita di ciè che 
esiste e di cui si vorrebbe pro­ 
lungare l'esistenza), risanamento 
che coinciderebbe con una for­ 
ma sedicentemente più elevata 
di democrazia; poi, dichiarando 
che, per la stessa ragione, la lot­ 
ta immediata di difesa contro 
le angherie quotidiane del ca­ 
pitale dev'esscre, se non definiti­ 
vamente accantonata, certo at­ 
tutita e, comunque, resa com­ 
patibile con le esigenze priori­ 
tarie della lotta per un migliore 
e « più equilibrato » sviluppo e­ 
conomico e per una sempre più 
vasta e capillare democrazia. 
Dalla diagnosi marxista della 

crisi della società borghese sca­ 
turisce un insegnamento oppo­ 
sto, cioè la conferma della Illu­ 
corleta, per la classe operaia, di 
ogni sforzo ·di migliorare stabil­ 
mente le proprie condizioni nel- 
1 'ambito di questa società, di o­ 
gni tentativo di rendere duratu­ 
re le « garanzie » - sempre re­ 
lative anche nella migliore delle 
ipotesi - duramente conquista- 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
ROMA: sottoscrizlone Carmelo R. 8.000; RUFINA: sottoscri­ 
zione Gino 5.000; MILANO: sottoscrizlonl: Cavallo 10.000, Gatto 
250.000, per un compagno detenuto a Tranl 20.000, il Cane 50.000; 
NAPOLI: strillonaggt 12.600+28.250+17.450; TORRE ANN.TA: 
strlllonaggi 3.000 + 1.200, sottoscrlzioni 7 .650 + 7.500; SALERNO: 
strlllonaggi 4.800 + 10.800, sottoscrlzione 1.400; ROMA: strillo­ 
naggi 83.000; IMPERIA: sottoscrlzlonl Iettorl e slmpatizzantl 
10.000; FORLI': strlllonaggi genn-febb. 77.500, alla rlun. lnterreg. 
25-1 scorso 49.000, Rita e Michele 20.000, Pirro 10.000, Ernesto 
Reggio Calabria 5.500, Nereo 10.000, Balilla 50.000; SCHIO· 
PIOVENE: strlllonaggi 86.500, sottoscrizione 410.400, alla rlun, 
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te nel suo seno, di ogni pretesa 
di fare della democrazia, con il 
suo corteo di riforme e di rad­ 
dobbi, un ponte verso il sociali­ 
smo o, addirittura, la sua antl­ 
camera. 
Da tale conferma il comuni­ 

smo rivoluzionario non trae, co­ 
me non ha mai tratto, la con­ 
seguenza disfattista (da cui si 
lasciano spesso abbacinare le fal­ 
se sinistre di oggi corne di ieri) 
che si debbano buttare da parte 
le armi della difesa contro il 
capitale; al contrario, ne dedu­ 
ce, corne ne ha sempre dedotto, 
che bisogna renderle ben plù ta­ 
glienti e maneggiarle con ben 
altra decisione di corne si è so­ 
liti fare nei giomi in cui si na­ 
viga nel lattemiele democratico. 
Ne conclude perè, corne ne ha 
sempre concluso, che tali armi 
e una simile decisione o servo­ 
no da « scuola di guerra » alla 
lotta politica generaie per la ri­ 
voluzione e per la dittatura pro­ 
letaria contro le istituzioni de­ 
mocratiche e contro l'economia 
nazionale, o condannano chi le 
usa a subire impotenti gli alti e 
bassi di una congiuntura econo­ 
mica, sociale e politica, esclusi­ 
vamente dominata dalle ferree 
leggi del capitale. 
L'insegnamento non è dunque: 

austerità, patria e più democra­ 
zia. Ma è difesa della classe nel­ 
le sue condizioni immediate di 
vita e di lavoro, e lotta per la 
rivoluzione, lotta per il comuni­ 
smo - una Iotta che i fatti stes­ 
si insegnano necessarlamente ln­ 
ternazionale come lo è la crisi 
della società presente, e corne lo 
sarà, se non le si ferma la ma­ 
no, l'ennesimo massacro impe­ 
rialistico. 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso il elr­ 
colo ARCI 
il glovedl, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
destra) 
il rriartedi dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il lunedl e il venerdl dalle 21 

BENEVENTO ~ Via Odofredo 16 
(traversa di p.za Roma) 
il primo e terzo glovedi del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA - (dato il trasferlmen­ 
to del centro L'Onagro, me­ 
mentaneamente I contattl BO· 
no sospesl) 

BOLZANO . V.le Venezia 41/A 
il sabato dalle 18 · alle 20 

BRESCIA . Piazzale della Stazlo· 
ne ferroviaria 
strlllonaggio ognl 2° sabato 
dei mese dalle 15,30 alle 17. 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/ro110 
(cortlle lntemo, piano te1Ta} 
il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
ri venerdl dalle 21 elle 23 
rlunlone pubblica ognl 1• e 3• 
domenlca del mese elle ore 10. 

GENOVA • Facoltà di Lettere (al­ 
l'entrata}, Via Balbi 4 
il mercoledl dalle 9 elle 11.30 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino} 
il mercolèdl dalle 17,30 alle 19 

LENTINI • Via MeSBlna 20 
il sabato dalle 17.30 elle 19.30 

MILANO • Circolo Romana, Cor­ 
so Lodi 8 
presso il Crrcolo ognl lunedl 
dalle 18,30 alle 20,30. 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 
martedl dalle 18 aile 20 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

RAVENNA • Piazza Andrea Co· 
ta, mercato coperto 
strillonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mese dalle 9 alle 11. 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano} 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via della 
Francesca 47 
il venerdl dalle 20 alle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16.30 alle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa· 
store 32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 elle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
il 1° e Il 3° glovedl di ognl me­ 
ee, dalle 17.30 alle 19.30. 
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